L'OSSERVATORE 
FIORENTINO 
SUGLI EDIFIZJ 
DELLA SUA 



PATRIA. ... TOMO... 



L' OSSERVATORE 

FSOaEMTMO 

SUGLI EDIFIZJ 

S3EI,t-A SUA PATRIA 

SECONDA EDIZIONE 
RIORDINATA E COMPIUTA 
TOMO OTTAVO 



Vestigia honiinis 



FIRENZE MDCCXCIX. 
Nella Stamperìa Pagani , e Compagni 



1 



Digilizedby Google 



8 



U OSSERVATORE 



FIOREMTIMO 



QyARTlERE S. SPIRITO 
PARTE SECONDA 



PALAZZO PITTI, TOBNEO, E BATTAGLIA NAVALE 
H&L GBAN CORTILE 



m2j Questo Pxk>zo nno de* piti rari e ms- 
gnìfìci edìfìzj, che d'opera Toscana, al dir 
del Vasari , siasi veduto giammai . Luca 
Pitti, ricco, c magnaniino cittadino , ne fu 
l'autore nel ì non per farne uii3 Reg- 

gia , ma per gareggiare in grandezza con 
quel de' Medici in via Larga, e eoo quel dì 
Filippo Strozzi da S. Trinità. Quest'ultimo 
è tanto al disotto di qaello.che pociebb' es- 
ser compreso deatro il suo cortile , ficcoms 
Luca promise. 

Ud monumento di potenza cittadinesca 
diventb poi stde di sovranità, da Cosimo I. 
siao a Ferdinando III. Cosimo lo acquistò a 
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nome.ed in fondo dotale della moglie, Eleo- 
nora di Toledo, al prezzo di 9. mila fiorini 
d'orOi compresovi il terreno di scìora 146, 
dov' è formato il giardino (i). Pensò d'poi 
ad aggiungervi le due grandi ale, che s'uni^ 
scono alla faccia», e s'cstendogo a brac- 
cia 350; l'accrebbe di comodi, e J* «dot- 
nò di marmi t di pitture, e di scatoe (s)> 
It primo architetta fu il Rrunclieschi t Bv* 
tolommeo Ammannati il secondo, 

Chianqae s'aatofìzza a chiamar qacsta 
fabbrica una montacna di pietre, noa con- 
sidera punto I3 nobika del disegnai 1^ sta- 
bilità, e la bellezza delle sue parti; traile 
quali una serie di teste di Leoni nel para- 
petto di ciascuna finestra terrena , per età 
e per carattere tanto varie, che formano 
una naturale istoria di quella Fiera, sempre 
TÌverita da'Fiurencini. Lascio la vastità, e 
la siminetria delle camere ile pitture a fi-e* 
SCO di Giovanni da S. Giovanni, di Pietro 
da Cortona, del Volterrano, c dei Poccctti} 
le doratore, e quant'altro v'à di più pre- 
zioso e di singolare; ma non lascerò gii di 
notare il bel Corti le, dove l' Ammannati , sena* 
olTcndcre il gusto architettonico del totale, 
accoppio insieme, al prima piano la forma 
Dorica, «I secondo l'Ionica, al terzo la Co- 
TÌniia . 

-lljaìvi regnarono sette Grsndnchi Me* 
dici, e tre Anstro-Lotariogi . 

(1) Per m'ito di Gìo. it Mnieitno il ì\ 3. Vchh. 1549. 
(9) I due cui detci Rttiiì, na di dtta tmiivcoA. 



Vìvendo tattavia Gto. Gastone, oltimoi 
detJa stirpe Medicea» ìl di 6. Marzo 1^331 
vi fece r ingre»n r Infinte di Spagna Doa 
Carlo, fillio di Filippo V. dichiarato suc- 
cessore cveocuale del de:;o Principe . Ma 
diverso poi Tu il destino deli' Inf^occ, diver* 
soqaello della T"SCnRii, Egli non res^ò in Fi- 
renze, che sino all'Occobre dell'anno «tesso* 

Passato il dominio di quesrì Stati nella 
Casa di Lorena; venne a risedervi nel 1739 
Francesco III* coli* Aoguìta Maria Teresa, 
primogenita dell' Jaip, C«rlò VI , ma per bre- 
ve tempo. Perocché chiamato in Germania 
dalls speranza airimpero, fa eletto in nanvo 
Cesare il à\ 13. Seiieinbre I';4,i;, e noi re- 
stammo in provincia, sotto un Governatore» 
ed una Heggenza , sino al 1365. 

Nell'anno suddetto pjs-ò la successione 
rell' Arciduca Pietro Leopoldo, figlio del 
detro Francesco, secondo di questo nome 
sul crono di Toscana, e tra' Principi del sud 
tempo Ì| più grande, il quale attìnse i prin- 
cìpi della sua Legislazione da quegli della sa- 
na Filoso^), e non del proprio interesse, fà- 
ceodosi ammirare per questo lato da tutta 
quanta l'Europa. Ma ancor esso, pria che 
la morte il cogliesse, 1' anno i^yo. fu i«- 
pito air Etruria dall' I^nperial dignì.^, a cui 
fu chiamato doppo la mone di Giuseppe II, 
suo fratello primogenito. 

Finalmente Ferdinando lU. suo Figlio 
secondogenito» sili sul Trono dopo di luì* 
-, A3. 
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tinto giusto, e beneflco, qnaiit' altro altro 
fosse B.animai . L. sua ej.lt.jioue fa pubbli- 
car. ,ldl 2. Mar,o Ijp,. P,eced,J„,„„ 
a dato giorno era !r„a tpo,„j ia N,„,i 
V« procura ,n suo o„„e la R. I„fa„,a Mina 
Luisa Amalia, quella Ornatissim. Princi' 
pensa, che gli siede al fianco. 



Chiuniiue a letto la nostra storia, nort 
..-«soia di convenire, che i Medici anno noi, 
meoo merirato ,1 ritol dì Grande nello stilo 
^L?rl'"">.-'';!Ì"5-' Non 



~. w-vauiiMi une in quel 
bisogna però confondere un teaja con Vl\ 
tro. Quindi le pitture a fresco di GÌo, d, 
&.^n G.o. che sono a terreno, convengono 
prjncipaimcnte alla vita loro privata f ). 
scienza, esuli dall' Or.enre, non si ricevette- 
roqu,, re rinacqu.r b Belle Arti. „& 

dimoro qui Cosirrc l'adre della pattià l 
Lorenzo il Magnifico. La lode , che co 
pecc a queste o.L:a è quella. che diè loro' H 
Chiat^rera quella cioè della magnificenza i 
Pitti albergo d! ncpi , 

Per le stùgion jcsinse, 

Qujì nelle noni ombrose. 

Furo i maggior lui fregi» 

Quando udi'te d'Orfeo note doglloie 

yer Ij Ciiià ui Din? 
.0 quando il p,'è d' argento 

Jn le degnò mostrar V alma AnfirUe? 

O quando al bel concento 

■0/ lanibun guerrieri - ' 

Fur^ rami Duci altieri 
infìniio ornatnento? 
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Con questi leggiadri versi ranun'enta it 
Poera tre feste date in questo Palazzo; 1* 
Euridice del Rinuccini, il Ballo delle Deìlk 
Marine nel l6ì2 {t), e la Naumachìa, o bat- 
taglia navale per le nozze di Ferdinando T. 
con Cristina di Lorena. Preferisco quest'ul- 
tima per renderne conio ai miei Lettori. 
Apresi la scena nel bel Cortile dell' Amnan> 
nati: Io spettacolo è de' più degni di quel" 
la eià i ed è mia scorca il Baldinocci (a)( 
nella vita del Buootalenti. dove scrive così: 

Fece primieramente il fiaomalenti (c/i- 
r«ror della Fetta i bella pKk alta patte del 
Cortile accomodare naa tenda di rossa tela» 
che lo dovesse difèndere e dall'aria, e dal* 
la pioggia, in caso che ne fosse venuto ti 
bisogno, e sotto le logge con belllssìm'or- 
dine fece accomodare saldissimi palchi, con 
diverse scalinate , dove potessero comoda- 
mente adagiarsi gii spctiacori della festa, e 
particolarmente le Dame, e quei Cavalieri, 
a cui non tocca» ad operare . Avevano 
qnesti palchi nella parte dtnani! un serra* 
glio alto tre braccia da terra» che tatto il 
Cortile circondava, tatoientc ièrmo e bea 
calafatato , che potesse contenere in se, eoa 
•ienrezza di non cedere in parte alcuna, un 
mare d'acqua, phé dovea- poi comparire .ia 
esso per la navale battaglia * Dalla parte 
del giardino aveva &tto oo Castello o' For- 

(iÌBéMIo. T Xin.p.5. 
(a) T. va piB. 48- 
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tezra di qoelle della Maomettana setta, che 
pure era da Turche sentinelle guardata ■ e 
liei mezzo era la sbarra de' fuochi artifìzia- 
li. Attorno al Castello comparve io un 
istante un numero infìnìto di lumi, che U 
noTce cangiarono in un chiaro giorno, ed 
al segno di due tiri di bombarda entrarono 
ìa campo ì Cavalieri colle loro invenzioni. » 

„ Veddeai primiera mente nu Cartairioa* 
Tale, sopra di cai era od Negromaatt» che 
girando Io flfeecatO' andava facendo i saoi 
incanti» Clichè comparve un altro Carro 
tirato da uno smisurato Dragone, nel quala 
erano due Cavalieri, che furono il Duca di 
Mantova , e D. Pietro Medici , che ddvcan fare 
ufizio di Mantenitori III ;e simil i ente aveva 
in se quel Dragone un coro di Musici, che 
dolcemente cantavano. Partirono i Carri, e 
dopo questi comparve Dna gran montagna , 
di cui vedeasi il moto, senza sapersi il co- 
me, e sopra era un altro Coro di Musici; 
fi-roiacasi alquanto s'aperse», e a' uscirono 
due Cavalieri che li ]ft>seto dall'altra pafM 
della sbarra, n 

„ Venata t'ors destinata, combatterò' 
flo per breve spaato i Cavalieri, prima con 
lance, e poi con stocco, ed intanto com- 
parvero l'altre invenzioni fino at nun.ero di 
dodici, l'una più bella e più nuova dcli'aN 
tra; tali furono, per abbreviare il racconto» 
fonti, nuvole, boschi, nicchie, scogli, sire- 
tìCt DCcellif ele&nti di siftisurita grandeiaa» 
()] Dpi della Giost». 
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ed aUre ; in ulcimo comparve una gran Man- 
tdgna , DO Coccodrillo t ed un Incantatore; 
seguiva dopfio qiiesio un Carro trioafalci 
sopra eli cui era D. Virginio Orsino eoa 
otto Ninfe t le quali con belle tazze dì fio- 
xi,e coirargamenco mcninto della Festa, 
cegalftvaao i Friocipì • FfiacipHse* le P4' 
ne ed I Cavalieri. „' 

i, Viddcsi poi entrar oello steccato nn 
Giardino, senza scorgersi chi lo muoveva, 
tantoché in brev'ora ravvìsaronsi con beli* 
ordine accomodate quivi bellissime figure 
fané di piante dì mortelle e bossoiìf come 
navi, toiri, castelli, uomini, cavalli, pira- 
midi, boschetti I ed altri scherzi, che usìa* 
tao far fare alle piante d«*giardÌDÌ. S'etnpl 
subito il Teatro d'una scare melodia, che 
facevano |tli dcCeUi spaisi fra quelle pian- 
te < Smontò quel Principe (. combattè colla 
lancia col suo contrario'! . e dopo tal eom> 
battimento eccìtossì la ' pugna fra gli altri 
Cavalieri ivi cooipars! in. buon numero, e 
dìstr'buiii in due patti con stocchi e pie- 
clie, finche da' fuochi artifìziali furono gU 
uni dagli altri separati, e divisij egnì.restò 
finito il Torneo . „ 

„ Eran già in ponto le quattr' ore delia 
rotte, quando i Principi, e le nobili Dame 
e Cavalieri furon condotti nelle stanze del 
Palazzo , dove con pretesto d' una non SO 
qual refezione, fu loro imbandito un sun- 
tuoso fianchsttOì « nel breve tempo * .ch« 



Io 

questi si trattennero a tavok , f u con mira- 
bile artifizio pieno il Cortile fìno all'altezza, 
di circa tre bracci» d' aeqaa Jimpidissioia } 
poi per certe bocche b ferma di Porci, de> 
atinati dall' Architetto « canteaer le tnaC- 
chioQ per la battaglia natale da rappresea- 
tarsi» eotrarodò nel gran pelago fino a i8. 
Tascelii Ira grandi e piccoli. Era tra essi aa 
Gileonc a tre Facce, e quattro di forma di 
grosse galere, c't rimanente erano altri ini* 
nori legni, ed una fregata per br ufficio dì 
potrar da qua e là imbasciate, secondo il 
bisogno delia Fesca Posta che si fu ali' or- 
ordine l'artnata , sentissi il rimbo nbo de* 
tamburi, tro-rbe, pive, nacchere ed altri 
Stramenci soliti usarsi nelle guerre maritti- 
Die. e gran tir! d'artifilìerid; onde i convi- 
tati lasciate le niense tornarono a' luoghi 
lóroi e quivi dinnovo s'adagiarono, non 
tenza martiviglta . che in sì poco tempo fes- 
sesi fatta sì gran mta/ One di cose, „ 

„ Allora una fregata si cacciò sotto al 
Castello, quasi colesse spiar gii andamenti 
de' Turchi , che lo castodivano, e prender 
saggio dell' altez?a delle muraglie; quando 
essendo dalle s<;ntineile scoperta; fu bersa- 
gliata con due tiri di cannone, da' quali 
però diede segno di non essere stata colpi- 
ta* e con dimostrazioni- molto proprie di 
timore e di fuga se ne tornò, all' Armata. 
1 Turchi, comecché feasero incìmorici dalla 
ccoperia de* legni nemici, mandarono foori 



del Casrello c)nattro dellé lord galere, quasi 
volessero pigliar lìngua. A queste dicendosi 
incontro sei de* Cristiani , incomlnciaronsi a 
vicenda a battersi col cannone, e diedero 
principio all'aspra battaglia,- nel qoal tem- 
po vederansi scappar fporì twllissinti fuochi 
lavorati 1 che aell* acqua medeiima ardeva- 
no, e sencìraasi orrende gridd de' Turchi 
feriti, e lor querele in liagna Turchesca; 
bIcudì oel iinco mare cadevano, e così no* 
tendo, con i Cristiani cadutr altresì fiera- 
mente combattevano. „ 

„ Ma dopo una lunga zuffa , ed un tn- 
finito sparo d'artiglieria dall'una e l'altra 
p^rte, talmente che già vedevasi l'acqua 
piena dì fracassati legni , e d'uomini, i qaali 
con naturalissìiTiì Btteggiatneniì mostravano 
cercar la loro salute col aiato , i Turchi quasi 
avessero riconoscìnto il proprio sTantsggio,- 
nandaron fuori altri tre dc'iaro vascelli , 
co' quali r Armata Cristiana attaceb nuova 
battaglia più erodete della prì[i;a . Compar- 
vero di rinforzo alle Cristiane galere altri 
sei 'egni, tantoché in brev' ora l'Armata 
Cristiana già aveva per sua la vittoria; on- 
de faci! cesa le fu attaccare il fuoco ad 
una galera Turchesca . Veddonsi in un su- 
bito gettare a mare i comandanti, e la sol- 
datesca di quella galera, e la ciurma altre- 
sì, e tutti, insieme portarsi a nuoto alla 
volta del Castella , con disperate strìda , 
mentre le rimanenti loro galere abbordate 



ta 

ds loldatesca CristUni veanero in suo po- 
tare. » 

' „ DiedB allora a' circostanti un isiraor- 
dintrio {«sto il vedere, come ne'vascelli Cri- 
stiani ritiratisi alqaanco dopo la vittoria, si 
diede toàno a rimettere in assetto gli arre-, 
di , e riafresear la cinrina , per poter daf 
l'assalto si Castello. Fatto questo* s*avvi< 
cioarooo i legni Cristiani allo stesso Ca- 
stello in dne 6le^ ed incominciaroDsi dall' 
nna. e l'altra parte a sparar nnte cannona- 
te» che bastarono a riempir l'aria di lampi 
e dì AiDiOr del quale parve che si valesse- 
ro i soldati Cristiani per poter scnzj con- 
tesa attaccare le Scafe di corda uncinate, 
stoeome seguii e subito da alcuni figurati 
per Greci, prattch issimi di tal mestiere, vi 
fa montato sopra, e (ìi dato alla soldatesca 
Cristiana libero il passaggio alla conquista- 
ta Fortezza , sopra le mura della quale se< 
guì una crndel battaglia pedestre, nel vole- 
re i Turchi ribattere gli assalitori con armi, 
fuochi lavorati, soffioni, ed altre macchine, 
vedendosi molti di lor precipitar nel mare; 
ma prevalendo finalmente le forze de' solda- 
ti Cristiani , si portarono i medesimi alla 
più a>ta patte del Castello , e quivi pianta- 
rono le Insegne; poi con suoni, canti, e baU 
li fatti in segno d' allegrezza ■ fa data fine 
«Ila Festa che gik era vicino il oiioro giof 
no (I). „ 

(l) Si ftce qncito tpcciicolo il di li, Magg. ifiS?. 
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Ascio l'etimologìa del nome (i), e la 
JLj2 storia di qaesto gìaidino, per correr 
fnbico all'amenità del luogo, al gusto, alla 
magnifìceoza • Bascì soltaaro l'icceanaret e»> 
ter opera di Cosimo {, che ne comoisa H 
disegno e l' esecuzione B Niccoli Braccini* 
detto il Tribolo, e che questi ri .pose ma- 
no nel Maggio del 1550. 

Il favor del clima ci procurò il gusto del 
Giardinaggio, avato sempre in pratica nel 
circondario delie nostre mura. Ciica la me- 
tà del Scc. XV, non si contavan meno, se- 
condo Benedetto Varchi (a), di 138 tra Or- 
ti e Giardini; molti de* quali non esisteran 
più a' suoi tempi, molti altri eran sorrì di - 
nnoTO. Ecco quegli eh* ci rammenta come 
principali in qucll'etìi; 

„ 'Qoello de'Bnsiot dalla Porta alla Giu- 
stìzia, dietro l'orco de'Frati dì S. Croce; 
quello de* Guardi alla Porta alla Croce ; quel- 
lo di Giulio Scala dalla Porta a Pinti; quel> 
lo de' Pandolfini in Via S. Gallo; quello 
de* Bartolini dalla Porta di Faenza in Guai- 
fonda; quello chiamato la Selva de' Hucellai 
nella Via della Scala ^3); quello de* Pitti 
attaccico a) sdo Palazzo che riesce lua- 

(l) Alranl pemiraiw ehè Sttili ttm vece Emuca , alttt 
cbe derivi dil {.it.^alx^u, ed t\td dal!» bniglìs 

BiH»li, o «imil!. 
(3) St. Fior. Lib IX p. a«i. 

(3^ Oeietitca d«1 Macchiivdlì ne* Libti della Gaem , 
Ia) PgiziaDC di qutl di Bvbett . 



go Is mura, traila Porta a san Pier Gattolì- 
no> e quella dì S. Giorgio; quello de' Scr- 
ristori dalla Porta & S, Niccolò, io capo al* 
la piaxza chiamata il Renaio* sopra il fio- 
me; il Giardino de' Medici > io sulla piaz- 
za di S. Marco; l'Orto de* Pazzi nella Via 
dell' OrÌTolo{ e qnello de* Pucci nella Via 
dc'Ser?Ì.„ 

Questi, eocettoato 1'. nltimo, esittoa 
tattora ;a*qnali si potrebbe aggioagemc al- 
meno altri dodici de* più deliziosi, e pìiì 
adorni . 

Lo studio dì tali delizie ci fece otte- 
nere i più squisiti fiori , fruiti , lìmoniiaran- 
ci, e cedrati i più rari. Di questi ultimi, 
spezialmenta se tiea coltivaci e nati sa* tnoD' 
ti di Fiesole , non cede Firenze il pregio ad 
alcun'altra Provincia, sì peri* odore, che per 
la tenerezza, e pel nitor della scorza. La 
Casz Medici à sempre praticato di mindar> 
ne in dono ai Priacipi di sua più fida cor- 
rispondenza . Ebbe però gran torto il Ferra* 
ri, che tralasciò di farne menzione nella fui 
bell'Opera intitolata Y Esperidi , Egli finge 
die gli Orti di questo nome passasser dati' 
Aluica in Italia , e si posassero nella Liguria, 
31-;! Hcgno di Napoli e in Homa; come se la 
Toscana fosse un paese estraneo a qaalun- 
<[Qe prodotto, che vìen socco nome d' A" 
grumi. 

Tanto è vero che il clima gli aggrada, 
che fìa dal passato secolo se ne coltiva, tra 
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Tarletk e specie, sino in il6, di cui sì pos- 
son vedere i nomi e le 6]-ure io ciuactro Ta- 
vole, dipinte ddlla Scacciati e dal Bimbi > 
ed ora situate in una delle stanze del Ga- 
binetto Fisico. Ve ancor dipiù : si compiac- 
que la narora di scherzar oeì nostri Ortii 
e darei no Pomo non pià altrove veduto* 
di tre diverse specie composto > arancia* li- 
mone, e cedrato > chiamato volgarmente 
la Bizzarria, Fu il suo natale nel giardino 
della Torre degli Agli, ora de' Paociatichi ; 
ed il suo storico il Dott. Pietro Nati (l). 

Questo accidental fenomeno, che aa- 
cor continua, e si propaga per via d'in- 
nesto* è troppo miiablkt e troppo c'inte- 
ressa * per doverne ometter la relazione : 
Pottquùm seculo altera praeterìto (. serìTe il 
citato Autore ) hetruscìt ab agiis Petrae San- 
Cloe, ac Ligiiriae center minis , omnium quot 
sunt odorai issimum Limonam insttivam genus, 
Floremina curiositas , vcrnacula Cedrati ap- 
pcllaiione , in suam hortorvm deduxit amoe- 
niiaicmi adeo sub hoc coeh hiberna tempestate 
altero j'rigidiori, et in solo a mare longius 
abetinte , nec non maiori hominum cultura bene 
subacio , et exculio; teneritudinis bonitate , gra- 
to odorisacumine, magniittdinis incremtnio pro-\ 
fecit C CUOI nuper in domestico et instructissimo 
viridurio illustrissimorum DD. Del Rosso unum 
ex his qutuaor Ubrarum pondus aequavertt'^ , a- 
deo inqttam Florentiae felicias haec poma pro- 
li) Dt ìltle LimtMÌM Citmt» Ahtmiuì* Fltr. 1574, 
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venere; ut eìas cives in omnibus omni aetate 
semper indusnios ,raTa haec Limonìs indotes ad 
sui f^ineris malos,Tiiri et inurbi, in arboresAu- 
raniìas ( qiiippe citeiem congcneribus vegetio- 
res ) frequenti inoculaiione inserendas prolecia' 
verit et impulerit , Quindi spiega come possi 
essere accadnto. in lungo andar di tempo, 
che ano scesso frutto abbia portato, mercè 
l'afflusso de' pal^iicoM, o sughi, com'egli 
pcqsa, delle piante diverse inserire insieme, 
ora due , ora tutte e tre le dette specie in 
altrettanti spartimenti ; e conchiude cosi-, 
Haec fonasse aliquìbus ingenìosa, vd saltem 
probabilia videreniur, nìsì olim cuUor ìngenuus 
vireti illias , ubi primum nitaUs exiiiic liuius 
avboris oiigo, clartssimo haero suo onni asse- 
veraliane n'ùnnassei , se nulla malorum aio- 
ptione, nullo sationis artificio, nulloqtie adul- 
tera ingenio , sed toto evtiaa genioqtie naiurae, 
eamdem fuisst eonseeaiumt ae nisi diatumt 
malortim aurearum observatione meoque itilMÌtit 
didicisscm , ex laiere hiusmodi iavetiratae ino- 
cnlationis , tam in uno, qaam in altero prae- 
fato erupiionis casu , hanc ipsam spante sua 
produsse , 

Ma le delizie di Boboli mi richiamano. 
N'economizzo la descrizione, essendo stata gìk 
fatta da altri (l) . Troppo ci vorrebbe a novcr 
rar tutte le statue, i busti , i viali, gli ameni 
ridotti, le fontane, le vasche, e gli scherzi 
delle acque, che l'adoroano e l'arricchisco* 



(0 Ds Gietitio CBOlia&l. Fir. 175;. 
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no. Partecipa del piano e del monte, del 
selvatico e del docnescicoj di caccia e di 
pesca , di fiori e di frutti . Gli agruLTii son 
dirimpetto agli allori) le vigne son cince 
dal bosco, ne (nancan ornati d' arehicct* 
tura civile in diversi punti. 

Il Palazzo Pitti lo termina dalla patte 
inferiore ; aldimpra, la Fortezza di Belve- 
dere: dìntoraOf per un terzo aìtatao, le ioa* 
ra della Città. la Ciccia ^l(j| ppiu princi- 
pale del giardìoo si presenta iioa Grotta, che 
à rneritato tniniita descrizione dalla peana 
di Giorgio Vasari; dietro «I Palazzo Reale 
un Anfiteatro con gradinate per comodo de- 
gli speccacolt } più in alto on gran vivaio; 
più su una statua colossale rappresentante 
la Dovizia, dietro bosco, e filialmente un 
Casino, detto il Cavaliere, dall' eminenza, 
del posto, che potrebbe far felice no soli- 
tario Eremita. Jl Principe Gio. Gastone vi 
prendeva Io sue lezioni , 

Siccome il bosco occupa la maggior 
parte del suolo, ed è tagliato regolarmente, 
il suo principal carattere è Italiano, non 
senza partecipar però del Chìncse, dell'Ili* 
jjlcse, e dell'Olandese. Si direbbe che il 
Tribolo, che lo disegnò, avesse io mira d'i- 
mitare un accampamento; e che 1' Ab. de 
Lille abbia inteso di darlo per modello* 
quando nel Poecna sopra i Giardiai'Caatb(l); 

T. Vili. B 
(i) Lib. II. V. a; dell» mU tndniioH . 
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Zc;o Ik copre di grand' ombra il piano 
Folto bosco ed Oi^uro; in altra banda 

' Ecco di verdi aliar piccola selva 
Offre seggio ridente; ecco campestre 
Ostentan jasto in quella piaggia aprica ■ 
Cento eleganti gruppi, ed è queir una 
Pianta di sua vaghezza sì superba. 
Ch'orna senza compagno ùn cavipo itugro* 
Tal , se il silenzio delle ombrose valli 
Può rimembrar lo strepito di Marte, 
Si mostra in campo la guerriera gente 
In schiere numerose, e in truppe sparse, 
E quel campion che stassi lunge in atto 
D' impor col nome , e più col braccio audace. 
Sembra aver tutta i oste in se raccolta. 

L'amor de'Prìneipì Medici per questo 
GiardiaOt è scaco sempre singolarissimo. Co- 
simo I. si compiacqae di potare, e innestar 
frutti, come Ciro, colle soe proprie mani. 
Diccsi ch'ei fosse ti primo, che inventasse 
il modo di aver frutti nanìii). Francesco I. 
vi fece far la se.nenta dei Gelsi , e ne di- 
spensò i piantoni, affin d' estenderae la cul- 
tura. Qui furoo coltivare le prime Patate * 
sotto il governo dì Ferdinando IL Ed egli 
pure v'introdusse le ghiande della Quercia lati- 
foliaedule> veaiite dall'Affrica. Fiaalaieaie 
Cosimo III, amaacissìmo del vitto vegetabile 
e delle frutta in specie . ne fece venir le 

(i) Agostino Del Biodo MS, (ihio ilDstt.Tirciaaì . 
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più rare da lontani paesi, e qui le introdus- 
se, e alla R. Villa di Castello. Alerò squi- 
sitissime ne furono introdorte dai Li>r::ni sac- 
to Francesco 1. Imperdcorc; ed i piiìrjri vi- 
tigni sotto Pietro Leopoldo) che ae fu lar* 
gQ distributore, 

1 

FOBTBZZA Dt BELVEDERE 
E mCCHEZZE DELLA GASA MEDICI 

a mUesta , delle due Fortezze nostre U pia 
moderna , à avuto appena sconco * 
che la raramcnti. Pur lo meritava, se sotl 
pei f^cti , de' quali è mancante , ^'ncao 
per I* elegante e provida forma . Un bel 
Palazzetto le sta nel centro ; un profon- 
do pozzo, inciso nel masso, e contornato 
di comodi gradini da cima in fondo, le 
Eomminiscra U più limpid' acqua ; ed un pr^- 
fondo, inpenccrabile oscuro sotterraneo , offre 
luogo a. qualunque più ricco tesoro, che si 
voglia depositarvi. N'è tanto intricato l'ac- 
cesso, che per gaardarlo non v'àbisognodi 
Drago; n& Medea stesH Mprebbs. trovarne 
la strada. 

t^ò fa supporre la ricchezza grande del 
costruttore, Ferdinando I, siccome grandis- 
sima era stata quella del padre. SÌ sk che 
Cosimo I. lasciò nel sur> testamento erede 
naiversale il Prìncipe Francesca suo prìmo' 
genito, al quale restarono sei miliioni o 
mezzo ia tante verghe A' oro o d* argea^ 



to, ed in piastre lunate. Soaimi efie pstreb- 
be afTicco incredibile> sé non fnsse attestata 
dai pili autentici docntnenti (i). 

Uaa parte di quest'eredità passh natu- 
ralmente nel successore, e perciò fu in gra- 
do di somministrar soccorsi in danaro ad 
Enrico IV. Re di Francia , per sostenersi con- 
tro la Lega, pregatone dalai medesimo coU 
le più eordiali espressioni. 

Ecca come vien notata dal BaldinnecI 
la fondazione dì qoesta Fortezza , senza del 
quale ne saremmo affatto all'oscuro (3). 

„ Fu (atta in" Firenze con disegno c as- 
sistenza del Buontalencì la bellissima Fortez- 
za di Belvedere sopra il Monte a S. Giorgio, 
per guardia della Città, e Palazzo Serenissi- 
mo; della quale alla presenza del Granduca, 
con isparo e salva delle altre Fortezze, dal 
Vescovo di Arezzo (3I , dopo la celebrazio- 
ne della Messa dello Spirito Santo, fu posta 
la prima pietra agli 28. del mese d'Ottobre 
dell' an. 1590 „ 

MOHASTEBO DI b. GISOLAMO SULLA COSlTA . 
E DTSTISZIOHE TUA PINZOCHIHO , E SPIGOLISTTIO 

•^^Ero e sincero Pinzochero del Terz'Of 
W dine di S. Francesco, fii il fondatore 
di qae«to Convento nel I4,T(S, per nome Ago- 
fi) Trill» Min», del St«im«iiiii MS. aelU FiUtini . 
(!) Tom. Vlf. Pig. a6. 
iì) Mouignor tUito UùmbaiJi • 



stino di Bartolo t vero altresì ud insigne be- 
oefattore dello stesso luogo. Niccolò d& 
Uzzaoo ) che lo dotò t vere fìnalmeate le Sno- 
te , te quali vcqaero ad abitarlo . troTandò* 
si chiamate eoa tal ootne in una Frorvisio- 
«e della Rep'ubbliea del 1448, Pinzocberis $• 
Hyeronimi, Ordinis 6. Francìsci, habìtantibut 
td S. Georgium. Altri se ne trovao col no- 
me medesimo in Chiarito, altri in Anaale* 
nsi ed altri in dìrerse nostre Comunità re- 
ligiose. e Spedali. 

Di Piozocherì schietti e leali abbondò 
queir etk ; ma non pcrquesto vi mancaron 
scr Ciappelletti d). Alcuni ve n'erano, che 
si mascheravan soit' abito di peoitenzat senz* 
.essere addetti a nesaan^ Regola , e questi si 
disttoier eoi none di Spigoliari; voce 'To- 
scana» che TÌepe a significare impostura ed 
ipocrisìa. Lo ste^o-avveoiia di Pinzoehero* 
in processo di tempo; ma secondo .eìò cHe. 
leggesi in no antico 12) Ctootsta gli Spigò*' 
listri erano sttmati più ^Isi. 

Quanto all' etimologia di tal vocabolo, cita 
il Mpnagio 1' opintane degli Accademici della 
Crusca, i quali vt^Iiono. che derivi; dal farsi 
veder troppo tptsio appiccare i.moeGoli^gU spi- 
goli degli allori , HU perchè noo si pnòeglì 
creder piuttosto esser detti cosi dallo spigo- 
lare , e non mieter nei campi, della bitouft 
morale? o dalla loro magrezsa ? 



Ìr) Boccie. Ndv. I- della 8>*'i)> >• 
»} Mattili Cnn. 159. 
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Pel significato poi, non v'è chi megVià. 

10 abbia dichiarato del Firenzuola (l); egli 
ne paria così: 

„ Avete éa. Gspere, che ' essendo stati 
fotti i Toscani in ógni tempo non solinien- 
le dediti alla rc!if!Ìnne, ni;i superstiziosi; i 
Fiorentini anno ecceduto In questo rutti li 
altri, e le donne n)assimarnenre; fra le quii- 

11 per sino nel i^,'^^. fu una cerca sorte di 
buone femminei che facendo una setta per 
lorot c passando i termini delld Vera Cii- 
stiana religione, Volevano quasi riscrin,iierc 
ì comandamenti dello Evangelio; le quali e- 
rano aiutate da' Frati dì S. Maria Novella : 
e queste tali , insieitie con qAei Frati o al- 
tri nomini che fossero dì qOesta opinione» 
li chiamavano Spìgotistrì^ Laonde egli Bt tro- 
va in Ispagna nella Città di Siviglia, che I' 
anno 1340. si fece ìa S. Domenico nn Ca- 
pitolo generale, e fra le altre costiruzioni 
celebrate ìn detto Capitolo Dna ne fu che 
proibiva a tutti ■ Frati di queil' Or<)ìnc, che 
non chiamassero più alcun Ff^tco alcr' uo- 
mo, O donna, Spigolistri. Laonde egli si Ve- 
de chiaramente per questa proibizione, e per 
la sna narrativa, che Splgolistro non impor- 
ta altro nella sua propria significBzione, cha 
una sorte di brigate superstiziose* alle qa>i- 
li non bastano ì Vangeli > ma par loro po- 
ca la Regola di S. Benedetto ; ed ì come di* 
re oggi Fiazochere, o altri simili aopii>di> 



<i) FiKDZ> Nov. 6- ìa £afl< 



npstranti con gì! atti esteriori pìn che con 
)a verità una professione di sanift vita : e 
però disse il Boccaccio io quelt' epiGCoIetto. 
che culi fa dietro al Decamerone, SpigoUstre 
a CUI più pesano le parole che i fatti , e pià 
di parer a' ingegnano che d' esser buone . 
Ma perciocché queste cotali, per Bimnlar 
meglio il SantifcetuT, vaono dispreizate del- 
k persona , e cercao d* apparir magie e pal- 
lide in &cGia> acciocché, cane dice lo E- 
vaagelioi la brigata creda che elle dìginDi* 
no ; qnesce magre» che non soa se aoo Ik 
pelle e l'ossOi da qael tempo in qnàf faro* 
Bo chiamate Spigolistn. ù 

CHIESA DI 8. PBL1CITA 
B nUU PASSI DEL CBISTIAKBSIMO 

O' Cercato in altro arcieolo (j) qaaada 
terminasse in Firenze il Paganesimo; 
ceree ora quando eomiacìisse la Cattolica 
Religione. Il ricrovameoto di on Cimitero 
Cristiano sotto la Chiesa di Felicita, e ae* 
snoi contorni . scoperto non molti anni so- 
no, mi fa stradi ad investigar della sanca 
nostra Fede le più antiche vestigia. 

Dell' esistenza di qacst' antico deposito 
d'umane spoglie, erasi gik avuto sentore da 
più d'nno de' nostri Eruditi fin dal 1580. 
Fecesi allora un profondo scavo in detto 
InogOj e vi Aron trovate tre Iscriaìoni Cri- 



(I) Tom; VI. p. IBI 
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stunc della più alca antichità > che si con-* 
servati tuttora nel privato Museo del Se- 
natore Amerigo Ancinori , illustrate già dai 
■celebri Antiquari, P. Lupi, Can. Foggìni 
Frop. Gori, e Domenico Manni. Una ap* 
partiene sd un cerco Loienzo Numerio, co- 
'stìtnico nell'Ordine del Diaconato in tik ài 
'anni 55- A chiunque poi «ppartengansì le tl> 
tre due, elio portan certo i più indabttati 
'segni di' ealto Crisrisno i I' Ancora , il Pcscet 
'ed'ìl Monogramma di Cristo. 

Ma lo scavo maggiore, cK' ivi fj fatto, 
all'occasione del rifacimento di detta Chiesa 
nel I23i^i somministrb monamenti in mag- 
gior copia , più singolari , e più chiari . Tale 
è la Lapida dì una fanciuMetta tricnre, mar- 
ta nel Consolato d'Onorio Augusto, e dì 
Costanzo, vale a dire nel 417. della ripK" 
'rara stlute : tale ancora quella della degna 
-Matrona AqnilìaPxólina.che panlta miglior 
vita nel Consolate di Flavia Antemio,edì 
'Senacore, ì! quale corrisponde all' inno 436. 

Queste ed altre tali Iscrizioni ritrovate 
in qtkef tempo, si veggono affine su) OlliTO, 
nel cortile d' Ingresso al MonaEltrro con- 
tigno a detta Chiess . Le medesi .ne poi fnrod 
insieme raccolte, ed illustrate dal già menzio- 
nato Manni , oell' Opera intitolata Principj 
della Religione Cristiana in Firenze, 
' II rito antichissimo di tamular (aot di 
Chiesa , e fuor di Cìicà . costituì qaesco Criaiia- 
no Cimitero fuori delle prime mora , «1 di là 



(lei Fiume. Oltrediciò. loscostitul comune ai 
laici ed agli ecclesiastici i agli impubcri come 
agli adulti, e si ai maschi che alle femmine. 
Le accennate Iscrizioni lo provano ; e son esse 
scritte U più parte in Latino* ed ilcnne 
ia Greco* 

•NoBostante eib ■ ì primi nomi pani rer- 
flo la Idee del Cristianesimo resua tattora 
oscuri «Nei problemi di questa nators biso- 
gna conteOtarfli deH'approastfflazione.Edecco 
come scioglie questo nodo il celebre Lami(i^ 
Et quidem Floreiuinot secundo vel tento ran- 
■dem Saeculo taruum , Pidem chrisiianam ex 
■fané amplexos fuisse credideTÌm* 

Partendo da questo ponto, SÌ viene ad 
incontrare di tratto in trattOt ì primi nostri 
Martiri, S. Miniato, Cresci, e Compagni; 
il primo nostro Vescovo, come credesi» S. Fe- 
licf; la prima nostra Cattedrale) la Basili- 
ca di S. Loreazot le prime aostre Monache, 
■ella gik Badiola di & Andrea ta Mercato 
Vecchio; ed io ultimo il primo nostro -Cì> 
miiero Cristiano, dov* è ora S. Felicita; ed 
in seguito l'altro, parimente subnrbano» ia* 
torao la Chiesa di S. Giovanai. 



(9) Ktl Llbto Dr Ern^tim Apmtttrm • 
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PALAZZO MANNELLI 
E COME IL SOCCACCfO LO FBEQUENTASSt 

SE non è naU in Finiize la casa di Gìo» 
Boccaccio aatiro.di Certaldo. e pad» 
dell'Italiana &Vel|a; ì nota alneno una &• 
miglia in grandiuima prelazione seco, un 
^lio di Battesimo, on amico» un alnano» 
nn ammiracore delle sne doti. Chi sk quan- 
te volte il Boccaccio calcò queste soglie? 
Certo è che questa fia dalla fondazione tu 
casa de' Mannelli, detti Pontigiani dalla vi- 
cinanza del Pente Vecchio (i); e si anco- 
ra, che Francesco di Amaretto Mannelli sin- 
dib (e sue Opere, e trascrisse dall' originale il 
lìecameroaei Testo, chiamato l'Ottimo dai 
Deputati air edizioa» del 1573» sul quale poi 
ai son fatte le p!u nitide stampe, e le più 
corrette. 

Qoal gloria per noi di aver avuto i pri- 
mi Classici delia Lingua, sì M prosa, che 
in verso? e qual gloiia per chi ce gli à con- 
servati ? 

Ma il falmìne s'avventa sempre alle cime 
pili alte: così non vi fu Opera traile Italiane 
sé più accreditata, ni più perseguitata del 
Decameronc. Siccome il Petrarca credette 
di dover diventar celebre per tute' altro, 
che pel ano Canzoniere; il Boccaccio por si 
peusb diaeqaisiar fataaiflon per la prosa, 

h) Pcefwo qneiw Canto nel , ivanio ^ Cnuiì 
eh* «caiM • diveatacono Popalsni , 
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103 fier la sDa poesia. Neil' EpÌMffÌQ, ch'ei 
rolle apposto al sno sepolcro.si dichiarb che 
quello fu il suo studio più favorito: Siudiam 
fuit alma paesi i . Ma i suoi versi > tanto La- 
tini che Italiani, non si leggono ; ed il No- 
velliere Astato tradotto in Tedesco» io Sìna- 
iningo, ia Spagnolo, e tre volte in Franee- 
ae, cento volte ristampato, ammirato e let- 
to in tutta quanta l'Europa, da più di quat- 
tro secoli in quk. 

Gli elogi che ne iìiron, fatti empireb- 
bero un gran volume.il dotto Carlo Denl- 
na ti), il quale trovb in detto Libro qual- 
che cosa di non lodevole, fu obbligato non- 
ostante a confessare; che egli h il Codice 
primario dì nosta lingua, dove sì trova spi- 
rilo, fdcondia, e robustezza t i pensieri vi 
son belli, piacevoli, e veii; ed i costami di 
queil* età maeitrevolmeate dipinti. 

Nalladimeao l'invidia, la maligattk, 1* 
impostura lo'tnorse» lo calanniò» lo maledis- 
se . Lui TiventC) la censura non si ristette; 
quindi sì dovè purgare e difèndere Ìd qnel 
lireve discorsoi che serve all' Opera di con- 
clusione. Morto ch'ei fu, il sno Manoscritto 
originale fu persegaÌtato> non so se dalla 
sorte o dal pregiudizio. Egli ne area iàtto 
per sno Testamento un dono a Fra Martino 
da Signa, Eremita AgostìaìanOj e dopo di 
Ini al Convento di S. Spirito, di Firenze, 
dorè mancò. Si crede dnnqoe.o cb' el're- 



(i) ttttnama luì, %, Vili, 
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scasse consunto nell'incendio di quella Chìa* 
sa nel I41l> o pìiittosco ardesse oel logoi 
che Fra GiroUmo Savonarola inalzò snlU 
piaza dfl* Sigaar'i nel 1497) jper distruggere 
-1 Capi d' opera di Scienze» dì Belle Lettere, 
■ed Artìi quando portassero caratteri a lui 
•ospetti . 

Senza la cura dunque del Mannelli > il 
maggior Classico di prosa Italiana sarebbe 
perito» o. almeno si sarebbe perduta 1' au- 
■lèntìcitlt dell' autografo, se questa nnn fos- 
se ricomparsa nella fédel copia di detto bs* 
ncmetito Letterato . Questa copia fu com* 
pinta . secondo la snscrixione che porta il 
Codice esistente nella Lanreozkaua ,al Banco 
XLII. Nnm. I., il dì 13. Agosto 1384; £1 
iirrlcchin di NotS'da) n edesìioo ira&crictp- 
n;. e finalirente fu pabblìcat« tal quale col- 
le Stampe di Lacca, a spese di alcuni Lec* 
'terati Fiorentini , nel ii^i. Per Salvar lé aa- 
tiche memorie dalle iogiurie del tinpo, ere 
nnavolta necessario moltiplicarne le copie 
a penna ; il Boccaccio stesso, ed alcrt TiriuO' 
si uomini nun ebbcr ditHcolcà d'impiegarvi- 
sii ora che la Staupa fioTÌsee« è nlìzio do' 
torchi il Murarlo allft voracità dell'oblìo « • 
ailft dtstrazioae. 
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S, HABIA S0P8 ABNO, 
E DUB CELEBBl AMANTI , IPPOLITO E DIANOtlA 

Crivo a modo dì Novella ciò che a mìo 
credere è Scoria. Mi fa sovvenir di qua* 
sto fatto r Iscrizione, che è scolpita sulla 
già casa Prìorale di detta Chiesa , e d«II» 
qnile pirleirò più «otto, 

««A) tempo che era la Ctrà Doserà divi- 
M in parti , Goetft e Ghibellina', s' odiava- 
no a morte le due Casate de' Bardi e de^ 
Buondclmontì.Bfa di (]uelll la Dianora d'A- 
merigo , fanciulla di forse tre lustri, e tanto 
t>el1a qnaoco avvenente e gentile; dì qnettt 
Ippolito di Buondelmontc (i), uno de' più 
vaghi ed ornati giovani di Firenze. Ora egli 
avveoDCche vedniist entrambi in S.GtovannL 
11 dì della Fem. o come altri vogliono, il 
di del Perdono (a), Ippolito fb sì preso da 
amore per la fiocinila , che più non gli esci* 
'ron dall'animo la sua grazia e la sna bel* 
■lezza. Ed toteio ehi cita fessei dìedesi tat- 
to a stndlare i modi di piacerle^ passando 
spesso sotto le sae finestre, e s^oendola 
ovunque ella andasse. Riflettendo però tra 
se alla difficoltà grande, che la nimicizia 
de' parenti iotraponeva a' suoi desideri , fa 
il più dolente uodio del mondo . II perchè 
avvenne, che per la continua tristezza tan- 
to si consumi» I che dovette metterai in let- 
to Un Ippoliro si trovi nelt' •Ibcrv de' BiionMnloatl 
l'in. iSZz, nome ficUtncDCe cipecucoda tltcs .de'tooi 
Meggloti . 

(2) A' 13 di Genntio. 



to, nè GÌ conosceva da! medici per qaal 
male. Allora sua madre i che ramava tene- 
rameniei si fece in ogni modo a pregarlo, 
che "di grazia le palesasse la segreta càgioae 
di siffatto consamamento . II figlio dopo as" 
ui resisceazaooDfbssb fiulmeate il suo graad* 
smaro per U Dtioon de* Bardi, e coma ero- 
deva di dover presto morire .s'einoo 1' otte- 
aeva in ispost. Ciò adito, la madre che 
bramava di salvarlo, lo confortò con buooe 
parole . E portatasi subito a trovare an' a- 
oica e parente della Dìanora per nome Con- 
tessa ([), che dimorava in una sua villa a 
Moncicellì, mezzo miglio distante dalla Cit- 
tà; tanto pregalla, che promise dì volerla 
consolare aelU diagraita del figliole le dif 
80 il modo, e fii questo. Era- il mese dì Stf 
tembre > e Festa si celebrava solenne in quel- 
la campagna. Vi fu dunqae invitata da lai 
la Dianora , ed insieme assai donzelle parenti 
ed amiche. Il pranzo non mancò di esser 
lauto, ed allegro. Poscia levate le mense, 
andaron le donne chi qak, chi là per le ca- 
mere a riposare. La Dianora fu accompagna- 
ta in quella, dove dal dì innanzi stavast 
Ippolito ascoso, il quale manifescosii nella 
maniera più modesta e più dolce, che pote^ 
se mai. Volea gridar la fincintla; ma l'al- 
tro chiese piuttosto che 1* uccidesse, e le Aìò 
relle mani un forbito etile. Allora si venoo 
aipatti.e fiiil primOiChe quando proutetns- 

(i) Si trova qanto «acne eelt'AIbecD de'Bar^. 



■e il gìerane di tener sempre celato aì 
gcniioii la ginrata fede , ella volentieri ac- 
cectavalo per suo signore . Datasi scant* 
bievolmente la mano, concertarono il modo 
di trovarsi insilile, sena' opera DÒ di fònce,, 
uà. di fantesca t e per qofll giorno si separa- 
rono. Venuta la noeta, ene dovev* ener Ib 
pria)» delle loro segrete oózxe* U Diaoorsi 
la quale dormiva sola in not camera snlls 
strada . spiava dalla finestra, secondoìi eoo- 
certato. l'arrivo d'Ippolito, e le pareva ogni 
ora mill' anni eh' et comparisse per gettargli 
il filo, al qiiais attaccasse la scala di corda, 
e per essa salisse a starsi con lei. Ma non 
corrispose l'evento al disegno. Ippolito area 
nascoso la scala nella, berretta«^e sen* anda- 
va timido , e guardingo verso la casa della 
sna donna. Quando scorto per vìa il Bar* 
gello e la squadra, si diede velocemente al- 
la foga. La berretta cadde, fu raccolta dallft 
squadra che l' inseguì, ed ei riraaseprlgione^ 
Condoito davanti al Potestà, ed interrogato 
quali fossero le sue mire, rispose, per salvar 
l'onore della fanciulla, eh* eran quelle di 
rubare. Stupì il giudice udendo cìò;edaT- 
visaione il padre, e venuto, Ippolito ripeti 

10 stesso. Le lacrime dirottCì e le preghie- 
re del misero Bnoodelmonte non bastarono 
B trattanei la liital SBBtenn. Fa adnnquo 

11 giorno dopa posto al verone del. Pote- 
rà il funesto stendardo della glnstìaìa» e 
»ii6 il segno della condanni gione. Jl reo 
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per la ria de' Bardile l'otreanei perchè dìs- 
sé dì roler aranti la morte ricoaciltarsi con 
quella famiglia, che aveva odialo sia lì; 
ma veramente per dare alta sposa cnglì oc- 
chi almeno , 1' ultimo addio. Dianora Io $cor* 
se dalla finestra; e dovecchè fino allora il 
dolore della saputa condanna 1' avea res« 
langaida e sbigottita, s'accese subito di nao* 
vo fuoco , e volando giù per le scale con mol- 
te lacrime» gridò: Questi è mio sposo, nè 
d'altro è reo, che d'aver troppo rischiaro 
per contestarmi il suo amore, jotesa, U bi- 
sogna com'era* f(i fil P^lsst^ spedito tm mas- 
saggio, e quindi vi fbroa condotti ì due a- 
manti. Diaaora perorò la cansad'eatrambo; 
iiè vi volle motto che ella persaadesse l'ani- 
tno del giudice e del popolo ivi concorso io 
gran folla. Chiamati i capi delle due fami* 
glie, la Signoria s'interpose non solo per la 
ratifica dei già detti sponsali, ma dipiil per 
una vera pace tra loro. Il contento fìi univer- 
sale i nè vi fu persona che non godesse di 
si fausto riescimento. Gli sposi visser lieci 
per lungo tempo* e di matti figli .fur pa- 
driCO. — 

Vengo adesso alja Lapida rammeatau 
ia principio. Si r«d« in essa Tarme del Po- 
polo io mezzo a due Leoni, e l'Iscrizione 

{]) S'ippnEsli qaeito ticeonto iiiUa ftie di anMS-Li> 
tino, che ii era le iciitco di Piolo Ccc^eti , in ciift 
Pernzii ; e tuli' Itrdrii in otti» rimm tiamplU In 4< 
al ptìnc'pii) del Sec. XVI, n» lea» di». 



elle dice così: Fuccio' mi feci. Alcuni pre> 
tendono. ch<: debba leggersi mi fecie ; ed 
in lai caso verrebbe ad esser quel Fuccin, 
archicctto Fiorentino, di cui parla il Va- 
idri ed il Baidinucci. Il Hicha però incliDA 
a credere, che l'Iscrizione non sia mutila* 
ta* e che presenti una Memoria del fatto 
narrato , ivi posta dal aiedèsiioo Buoadeloion* 
tit quasi veoga a figaiScare Ladro mi feci, 
illodendo a qpel celebre Udrò Pistoiese * per 
floine Taccio > di cui parla Dante St\ 
convalida ciò dal)* esser la Chiesa di S. Ma> 
ria sopr' Arno di Padronato de'Buoodelonon- 
tì, aitaata ia Via de'Bardì* e fondata sia 
dal 122;;. 

Md a che prb moltiplicar cmgetturc ? 
Se l'analogia vai nulla, lascio indietro qua- 
lunque pro^'ai per riportare un esempio st- 
■nile, ma più funesto nel fine, avvenuto in 
Venezia circa il principio di jucsto secolo. 
Ancor esso i servito di soggetto sd ooa No- 
vella in ottava rima d' Ippolito Fiademoa- 
ti Veronese* pubblicità eoa le 6tatnpe di 
Napoli nel 1792. da(ia aiamperìa Simoaìana . 
Eccone un transunto. 

Antonio Foscarini, ottimo Repubblica- 
no Veneto, ed oratore eloquente, concepì 
una forte e gagliarda passiona amorosa per 
la Teresa Contarini, nobile 0 graziosa da- 
ma di quelli cittk. Resistè questa Inngo tempo 
alle lusinghe del cavaliere . Fiailmente spìnta 

T. Vili. C 
(i) laF. a XXIV. 



dai dofflestìci dissapori , sperando dt rrovire 

in lui BinÌcÌEÌa c consiglio , gli concessi; 
segreto asilo e ne! cuore ed in casa, purcìiè 
in modo da non risvegliare le gelosie del 
Biarico. Introducevasi in quella passando di 
notte tempo pel corrile dell' Ambasciator di 
Spa^oa« contiguo alla detta casa, dove va- 
Jevasi di una scala, che gli porgeva una fi- 
da fantesca. Più voice andò ^lice il viaggio; 
tpa essendo stato omervaco da'snoi nemici i e 
preso a soipettodi pratica con qnel Ministro, 
fa accusato e detenuto qual reo. Ognun sk 
che non era permesso alla Nobiltà Veneta 
di trattar forestieri di tal natura . Aggiun- 
gasi > che la Corte di Spagna era allora ia 
sospetto de' Veneziani per gli affari dcIURe- 
zia che s* ajiicavano. Non vi volle dunque 
dipiù, per crederlo complice di tradimento. 
Ei però fìdo&empre all'ooor della dama ( n^P 
manifestò giammai il segreto, ai si difese 
in altra guisa che con un costante silenzif). 
Successe da ciò, che una mattina si vide il 
suo cadavere appeso alle forche; e giuntane 
la nuova alle orecchie della Contarini, iii 
presa ài tale Sinania e dolore, che soprav- 
venutale una terribil febbre, tii quella se 
re icori. Agii estremi di sua vita svelò la 
sui corribDcindcni^a col Foscarini, e ne giu- 
stificò r innoccnz.1 . 

Messi insicn^e questi due fatti, si vie", 
ne 8 confermare il detto del Macchiavellt 
uel Ptologo della Clizia, con queste parole: 



' 35 
bÀ'lìd aunitf tarnatstrtà i mietimi uomini, co- 
lornai» I mitùm casi, non paiMreito» 
laaf etnio anm, che noi d trevalùmo un al- 
tra w(M intimi a ftifU miciiM tm ctt 



' VÌA Ut*' iJOHA 
t tota BIGCmHÌ ■ FOTSMU 

fcJl soli citaté gii alcroTe (t) V esèfbintti 

j3 iicclie42edique!t«Casita( nomnou n 
tempo fioiiglìe congiiin», e celeb» 

io mercilurt, deducendone t importanMd» 
due gioiil fellimenti , che ella soitenoe nel 
i«oi« «et 134"- Ma o che aiMsero pi4 

■ BmcIw Wttil la iteisa ditta, o che «la cor- 
=r-*a sba(lt><> dell' epoche trai nostri Storici , 
No »>«•! '•'•ci"'"" aUrb fanunento, pro- 

■iteilieoje daUa steseai causa degl'iolprestitlaU 

'hghiUerra, oèl i34Si « "» l'"" " 

■ f"°^° V anno predetto ai falli la Éornpa^m» 

Bardi di Fìteoie , la quale avea C in i^i'ià ) 
/Biolti de" «itudini Ji Fiteoee, ed altri: e la 



'nam de citiiaini»i riiouss, V" - — 
■casioiw d»l ftUimeoto SI dice fosse, che nel- 

le W «V«lF"»';i-' ^if IT 



e «oetie dello! Kt oi trancia, eo .o.....™- 
'ireìlli ««ano prestato; che lo resto dello 
«.ero dal Rè Adoardod' Inghilterra-wàotco- 

C. 3 

■/.V DX'i.'j.eii E™J. T. XVIII. p. ■:». „, „ , ' 
Sj i. «S .««•» a». Vili." Llb. XI. C. «,. 
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ceotoinna fiorini,'e dallo Re di Sicilia do- 
vieno avere fiorini ce3to[nil&(3Ì „ 

Quei che al tempo della Bcpubblica si 
dicean Grandi , eran veramente tali per k 
loro ricchezza, e potenza; quindi 1' invidia, ^ 
e la gelosia, ed in ultimo quelle eterne con- 
tese, compagne ìndivisitiili di quella rizza 
di governo. Una intra le alcre di queste 
ìnsurgenze fu nel 1343; colla quale si prova, 
che se i Bardi ieraoo avviliti dalle sciagure 
delle loro finanze, oon eraa per6 tanto op-, 
jìreasi da non poter -fiife: una gagliarda resi*' 
stenza all' impeto '.degli assalitori. Qucsta- 
nedesima strada, dSv'. ebber già le loro ca- 
se e la Loggia, fu il teatro d' una. fìera hit' 
taglia popoufs contro d!' cSsr", alla quale il""" 
naimcnte dovetier soccombQrc, 

I partiti dividenti la Cìttk nacquero 
perlopiù dall' esclusione d' ima parte agli 
onori. Vedatisì i Grandi gravati, attizzerò- 
j^o. it Popolo minuto, perchè prestASSc lóro 
nan forte contro il Popolo grassb^jc?^ al* 
Iota chiamato. I Bardi n'erano c^pì, a'qua- 
li giunsero contadini , e banditt^'ed altri per<~ 
la Porta a S.Giorgio, eh' avean presa e.afr ', 
forzaflji Dall'altra parte si fece altrettanto, 
invocando 1' aiuto de' Senesi , de' Perugini , c 
d' altre genti. Di quìi e Ik si glunspr^orr 
xct si costruiron serragli, e di di c Hi not- 
te si ftìcer guardie. Il dì 29. Sattembrc scop- 
y'iò la zufF«, la quale essendo incominciata 
dalla casa de' Cavlcciuli. all' entrata déita 
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piazza di S. Giovinnìi gìrù poi per tncta li 
Città. II Popolo e» il più force, e perciò 

10 ppco d' ora furon vìnte le più posKnti 
ftmiglìe di tre Quartieri. Restava io nltimo 

11 di là d'Arno; dove trovata la lesistenza 
pili fòrte, il valore, o piuttosto la rabbia 
de^lt ^assalitori l'si spiegò maggiore. 

Le discordie civili della vecchia Repub* 
blica 8i sono accennate più vclte; na non 
ai i 6r qui avuta occasione di porne uoqQ!- 
dro ben vivo sotto degli occhi, afiìa di Hrao 
concepire il debito orrore. Mi servo del ci- 
tato Srefani per rappresentarlo , rìdnccndola 
perì) in alcuoa pane al nottro presente lia- 



„ Il Popolo ingagliardito, e cresciuto» 
ed il poQolazio miouto, tutti gridavano: a 
casa i Bardi . Corsero al Ponte vecchio, e 
lo trovarono sbirraio, le torti bericscatei ta- 
li furo.io S. Sepolcro (3) , la torre della Par* 
te. e quella de' Mannelli. Alle balestre e 
pietre che gìitavano, non st potea resistere, 
e foronncin pcca d'otta più feriti qui , che 
in tutti gli altri tre Quartieri: di che ritrat- 
tisi addietro, qui rimasero a guardva due 
Gonfaloni , e gli altri andarono al Pobk a 
fiobacoate. Qui le case de'Birdi, e S. Gre-, 
gorio erano sì armue, e sì sbarrato il Pon- 
te, che poco potcroa -hn. lì simile li ièce 
qui, di lasciarvi due Goo&lomalla guiidia» 



g,uaggio (i). 




e pensarono 1 che al Fonie alla Carraia noij 
avea fi-r;«/?d d'altcz?a sopr' ceso, c che le 
caie de' popobni di la sarebbero più in aiu- 
to; pciotcthc i Nerli eh' erano vicini, noit 
erano di tanra ptssa , che polissero avere 
n:o!ra f.iineria ; c cosi vi ardorono. Come 
i Capponi, e gli alcri popalsni videro veni- 
re il Popolo al detto Fonte, con aspettaron 
le 'csegne; ms valeoceaienie n'andarono a1< 
le -case de' Nerli» e. quelle combattendo vin- 
sero, innanzi che giungessero i Gonfaloni: 
le brigate ruppero la catena del Ponce alta 
-Carraia senza contrasto, ed accozzaci co* Cap- 
poni , e coir altro popolo, che racco^lievan 
per vi.i , c.nir.b.ìttcrono e vinsero i l'iescdbaldi , 
ed i ììiJiiii. Qii.inào si venne ii cj^.i i iijidi, 
si trovdion forniti di gente a cavallo ea pie- 
di in gran nnrneio. Pure si Venne a batta- 
glia.; ma passare non si potea in niun ino- 
■ do, tanto eran fòrti. Vednto ciò, prc&ero 
altro modo di mandate dal Poz70 ToscaneN 
ìi (j), e per la Via nuova pente, che da S. 
Giorgio avessero a scender giù a cesa i Bar- 
di > che vcnieno loro dirietro e dìsoprii pcr- 
lo poggio, eh' è otto; e così co'Tiaiiddtontj 
a quelli del Ponte Rubaconic, che si strin- 
gcs!>cro alla battaglia, sicché da più luti 
fossero cssaliti, e cesi fu. Ancura giovò nuol- 
to, che tutti gli abitanti del Poggia di S. 
Giorgio, di cui t Bardi si fidavano, prese- 
ro 1' arme col Popolo, e comìncìaruno ad 

(0 Pteuo S. Feliciti, pec iniltc idla Costa. 
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entrare nelle case di dieEto.- dìpiù-quellì che 
aveano le cas« lassù ed erano a* Berraglt > li 
Ponce VeechiO) o a Rabaconte* lasciavano 
il posto per ire a casa loro a ttoeeorrerei e t 
ferragli indebolivaac. La- zafià era ispra a 
force; ma alla fine, aa capo .dei aerragli fn 
rotto dalla forza de! Popalaal. Aperta qne* 
Età breccia, chi a piedi, chi a carallo, an- 
darono addosso ai Bardi; che erano scesi per 
difendere il seiragtio che si cagliava, e gli 
cacciarono sino a S. Maria sopr'Arno. Qui 
era altro serraglio , al qnaie si ridussero i 
B^rdi; ma perchi la case non v'erano si 
fiirte iiibertesc&te là, come all'entrata, ed 
i Priori avcLto mandaci nuovi soldaci a pie- 
,dì, e balestre, e le loro eran rimase addie- 
tro al serraglio; i Bardi pressati da S.Gìor- 
gto, e da lutee le parti, si misero in fuga, 
e citi in casa Qudratebi , e chi in casa i 
Fanzaneii, e chi in casi i Mo7ZÌ fjrcnti ri- 
cevuti. Il Popolo passò il Punte Bubacontei 
ed il popolazzo entrò nelle case con tal ra> 
pina, che era una rabbiosa cosa a vedere; 
e chi avesse voluto difendere il rubare, egli 
era il primo rubato e morto. Di chefa mag- 
gior fatica a difèndere le case degli altri vi- 
cini Popolani, che non fu il vìncere i Bar- 
di, de' quali furono a fuoco e fìa nira mes- 
se cucte !e case. Questo fa più f^ctopergli 
amici de' feriti, c de' morti, che per ordine 
e voloncà del Popolo; perocché fu gran, na- 
Je, piina, perchè U Terra se ne ^naitò e 
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peggiori) assai ; poi. per la cattiva usanza 
d'avvezzsre il popolo a rubarci e finalmen- 
te, perchè la buoni roba viene in mano de' 
cattivi uomini. Futon arse circa 23. case, e 
palagi grandilBiiDÌt che pareva a vedere ani 
coss orrìbile . m 

VALAStO DI NICCOLÒ DA «ZZANO, INOGGI - 
CAFFONI , E SUO FAVO» PER LE LETTERE 

UN Cittadino benemerito della Repub- 
blica ) e de' buoni scudj , mi arresta il 
passo. La pubblica riconoscenza richiede, 
ch'io gli rivolga un momento Io sguardo. 

Egli fu il fondatore di questo Palazzo, 
fabbricato col disegno del nostro Lorenzo 
di Bicci . Ma ciò qon è tutto ; sostenne con 
gloria le più ìmportaaci caricbe della pa- 
tria , e lasciò morendo un fbmio cospicuo 
per erigere io Firenze una pubblica Untver- 
liti. 

Parlo di Niccolò da Uzzano , il quale 
pob rassomigliarsi ad un altro Plinto Sseon< 
00, non solo per l'accennata idea ; ma an- 
cora per la sua ^ran mente, prudenza > elo- 
quea2a> ed amor per la Libertà. Uia me* 
desima fondazione pei pubblici stud; feca 
Plinio in Como sua patria (1). 

Ma come iliade la sorte i diMgai ant- 
si ! Appena ptìnCiptau la faUirìca della 
detta Uoirersità • lotto la diretioae e patto- 

(l) Epiic. 13 Ub. IV. 
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cinio dei Consoli dell'Arte dei Mercatanti'» 
si (tovetic. sospendere, e furono erogati i 
fondi netic guerre . ed in altre pubbliche ne- 
ce-sitk. Nè resca altro di sl bello istituto, 
che il nome di Sapienza alla strada traili 
due piazze dì S. Mdfco e della Nonziara* 
e r Arme dell' Uzzano sulla muraglia este- 
ric.rc, accanto al Convento de Padri Serviti • 
Quella medesima porzion di fabbiica, la 
quale terminata dovea contenere, giusca la 
volontà del Testatore , 50. alunni , metà FÌo- 
yentini, e metà esteri ; tiaa volta è servita 
ài serraglio alle Fiere, od' altra di ScO' 
deria . ' ' . 

L* amor delle Lettere si contesta duH- 
. qne dal suo disegnato Collegio; quello del- 
la Patria di un Consulto tenuto in sua 
casa con Niccclò Barbadori , sull' importan- 
. te articolo; ee si dovesse o nò cacciar di 
Firenze, o in altra guisa minare Cosimo di 
.Gio. de' Medici, la cui grandezza jncoiiiin- 
ciava gìk a sollevarsi tra gli altri Cìtta- 
dini . Il Barbadori ed altri capi di parti- 
to. erano per l'afierinativaì I* Uzzano a cui 
noa piacevano le' vie violente'e Btraotdina* 
.'rtei per la contraila. Chi aoò avrebbe - pen- 
sato che il primo sentimento fbiie il vero 
in un governo sempre diffidente, e sempre 
pieno di gelosie? L* esild nonostante fece 
vedere, ctie 1' aver proscritto Cosimo dalla 
Città fii appunto la vera cagione del suo 
ingrandì mento t c che U moderazione c fred- 



dez2B con cui intendeva di proceder l' IJzztd 
no , era 1' unico mezzo per contenerlo. 

Io non 6 riporraco sin qui intera nes- 
suna parlata politica ; ma quella di questo 
nostro virtuoso Cittadino, sareb*ie un reato 
l'ometterla; tantopìù che etia può servire a 
dar un saggio di scile in quel genere,- ed un 
esempio di maschia eloquenza . La sessione 
lu tenuta ìa questa casa medesioiai io cui 
ibise esiste tuttora il gabinetto stessei dove 
se ne stava pensóso l'U/iaiio, quando il Bar- 
badort abbordolloi Parlò questi il ftrimoi 
sol proposto tema, con calore, c coil forza; 
indi Niccolò da Uzi^ano rispose così (l); 

), E' si farebbe per te. per la tua casa , 
e per la nostra Repubblica, ciie cu e gli al- 
tri che ci seguono in questa opinione, aves- 
sero piuttosto la barba d'arìentu, che d'oro, 
tùtac sì dice, che ai tU; perchè i loro con- 
sìgli procedendo da capo canuto, e pieno 
d' esperienza , sarebbero più savj e più utili 
a ciascheduno. E* mi pare, che coIotO Cha 
pensano di cacciare Cosimo dì Firenze, ab- 
bino prima che ogni cosa a misardr force 
loro, e quelle di Cosimo. Questa nostra far- 
te voi r avete battezzata la parte de' nobili , 
e la contraria quella della plrbe. Quando la 
verità corrispondesse al nome, sarebbe ìn o* 
gni accidente la vittoria dubbia» e piattMEO 



U) Maccb. Stor. Bi«r. lib. IV. 



doverèmnio temer noi, che sperare, massi 
dall'esempio dell' antiche nobiltà dì questa 
Citta. le quali dalla plebe sono state spen' 
te . Mi noi abbiamo moltapiù da temerei 
s'endo U nostra parte smembrata , e quella 
degli avversar) intera. La prima cosa, Neri 
di Gino, e Nerone di Nigi, due de' primi 
eimdini nostri, non si sono mai dichiarati, 

10 modochè sì possa dire che sieoo più amt- 
ei noicri che loro. 'Sonci assai famiglie, in- 
ci assai case divìse ; perchè molti per invi- 
dia de* fratelli» o de'congianti disfarorisco- 
no noi, e favoriscono loro . Io te ne voglio 
ricordare aicnno de* più importanti ; gli altri 
considererai tu per ce medesimo. De'fìgliuo- 

11 di Messer Maso degli Albizzi , Luca per. 
invidia di Mcsscr Rinaldo s'è gitcato dalla 
parte loro. In casa ì Guìcciardiui , de' figliuo- 
li di Messer Lui^i, Piero ì nemico a Messer 
Giovanni, e favorisce gli avversari nostri; 
Tommaso e Niccolò Soderini a perca niente, 
per l'odio portano a Francesco loro zìo, ci' 
ninno coatrs. In modochè se si considertl 
bene quali AÌamo ooi * io non so perchè più 
si merita d'esser chiamata la parxe nostra'. 
nobile, che la loro. E se fosse pcrehà loro 
sono segaìtati da totta la plebe, noi siaiDo 
perquesto in pcggior condizione, e loro in 
migliore, intanto che, se ai viene ali' armi 
o a' partici, noi non siamo per poter resiste-. 
te. E se noi stiamo ancora nella dignità no- 
stra , nasce dalla rìpntazioae antica di qus- 



Ito Stato, la qoBle si k per cinquant' anni 
conserviti i ma come e'si venisse alla firovai 
e che si scoprisse la debolc7za nostra > noi 
ce U perderemmo. E se tu dicessi, che la 
giusta cagione che ci muove « accreicerebba 
a ooi credito* ed a loro lo tortcbbe» ti tv- 
■poiidoi che questa gisKitia conviene che sìa 
intesa' e creduta da altrii come da noi, il 
che è tatto Ìl contra'riot perchè ta cagione 
che ci IT nove, è tntta fondata in su) so- 
epettOi che non ti Accia prìncipe Hi que* 
sta Cittk . Se questo sospetto noi l'abbia- 
ma, non l'anno gli altri, anzi, che è peg- 
gio, accasano noi di quello che noi dccusiar 
ICO lui. L' opere di Cosimo che ce Io fan- 
no sospetto sono, perchè egli serve de' suo! 
danari ciascuno, e nm solattenie i privati» 
ma il pubblico, e non sola i Fiorentini, ina 
i eoDdottierì ; perchè fiivorisce quello o quell* 
dtro Chtadìao che k bìs(^no de* magistrati t 
perchè e' tira eoa la benevolenza eh* egli h 
neir BBÌTmale, questo cqnell'altro suo amica 
•'maggior gradi d'onori. Àdunqueconverrebbe 
addurre le cagioni del cacciarlo, perchè egli 
è pietoso, ufficioso, liberale, e amato da. 
ciascuno. Dimmi uo poco qual legge è quel- 
la > che proibisca, e daoni negli uomini la 
pietà, la liberalità, 1' amore? E benché sia* 
DO modi tutti che tirano gli nomini volan*. 
do al priacipato , nondiineois e* non sono . 
creduti cosi , ni no! sismo sufficienti a dar* 
li ad iotendcref perchè i modi nostri ci ao- 



no tolta la kie, e la Clcck che nataralmen- 
te è patiìguna* e ( per essere vivuta sempre 
in parte } corrotta, non paopr^tar gli orec: 
chi a liatili accuse. ppnìamo eoe vi ri- 
cuaino, il cacciarlo (che potrebbe avead? 
una Signoria propiaia , rinseire facilmente )• 
come portaste Toi mai tra tanti soci anici 
che ci rimarrebbero , ed arderebbero di desi- 
derio della tornata sat, ovviare che aoa ci 
rìiornasse? Questo sarebbe impossibile, per* 
chè iiiai'( seado tanti, ed avendo la benevo> 
lenza universale } noo Te ne potreste as'sici^- 
rare. E qoanti più de' primi icopertì sno.i 
traici cacciassi, nati più nemici vìvreste; 
in modochè dopo poca terapo ei ci ricorne- 
rebbe, e nte avreste guadagnato qnestOt cba 
voi l'avreste cacciato buono, e iqraerebbect 
cattivo, perchè la natura 3ua sarebbe cor- 
rotta da quelli che Io revocassero, a' quali 
sendo obbligato , non si potrebbe opporre- 
E se voi disegnassi di farlo morire, non mai 
per via di magistrati vi riuscirà , perchè Ì da> 
nari suoi, e gli animi vostri corruttibili sem- 
pre Io salveranno. Ma poulamp che muoia,* 
o cacciato non torni* io non veggo che ac- 
quisto ci £icci dentro U. nostra Bepobblica; 
perchè se ella si libeta da Cosimo* la si & 
Km a Mcsser Binsklo degli Albiazi* ed io 
per me sono anodi quelli ch^devìderp, eh? 
ninno Cittadino di potenza, c di .autorità su- 
peri I* altro. Ma quando alcaoQ di qciestì do? 
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avesse a prevalere, io non so qual cagione 
mi &ceGSc amare più Musser Bìnaldo che Co- 
simo. Nè ti voglio dir altro, se non che Dio 
guardi questa Cìccà, che alcuno suo Cictadi- 
uo ne diventi principe; ma quando pure i 
peccati Dostri lo meritassero, la guardi di 
aver» a abbidire a Ini. Non Toter dànqae 
coDStgliar che si pigli on partito, che d' 
ogni parte sia dannoso, nè credere accom- 
pagnato da pochi poter opponi alla voglia 
di molti; perchè tatti questi Cittadini, par- 
te per ignoranza, parte per malizia, sono 
a vender questa Repubblica apparecchiali : 
ed è intanto la fortuna loro amica, eh' e- 
glino anno travato il comperatore . Gover- 
nati per tanto per il mio consiglio, attendi 
a vivere modestamente, ed avrai quanio al- 
la lilKrtk, cosi a sospetto quelli della parre 
nostra, come 'quelli dell' avversa. E quando 
travaglio alcuno nasca , vivendo neutrale, 
sarai a eiascono grato, e così gioverai a te> 
e non nuocerai alla patria. ,> 

Le parole dell' Uzzano non furono atte- 
se , e pelò Cosimo fu bandito a Padova. Ma 
1* augurio non fallì; Cosimo tornò doppo un 
anno con maggior gloria e potenza ; tantoché 
fu quello il prin^o germe della Monarchia; 
ed il Barbadori, e gli altri capi furoa niaa* 
dati in confino. 

Dentro lo stcBso Palazzo si vede il Ba- 
sto di Niccolò ia cetra cotta* opeta* come 



credesi, di DonateHo, e vi si legge, lotto 
l'appresso Iscrizione: 



Magno et spectaio Viro 
Haium Aedium primo Conditori 

Mcolaa de Uzano - 
Ferranies Cappoaitts 
Maiori suo 

La morte deirUzzano segol Tanao 1439; 
U fàbbcica per gli atadj poco doppo . 

PALA2ZO DI*CAKIGIA1»> 
B CO»B IL IBTBAItCA APPARTENGA LOBO 

DOpo di aver trovato noa lungi di qui 
oa Amico intimo del Boccaccio, trovo 
adesso la Madre del Petrarca , la quale mi 
presenta l'occasione di parlar di questo graa- 
dissimo lominare della sapienza, e jglori» noa 
tanto di Firenze, quanto di tutta l'Italia. 

Della Madre di Cicerone nnli'altro >Ì 
legge, se non che un tratto d'economia nel 
sigillar le bottiglie, sì piene che vuote, per 
salvarle dall'ingordigia e dalla malizia de'ser- 
vi. Di quella del Peiiarca, per nome Eletta de* 
Canigiani, celebran gli Scrittori l'attacca 
grande per la famiglia, ed il coraggio nel So- 
tiener le vicende , a cui fu quella soggetta , co< 
ne esilio dalla patria, assenza de) padre, e 
lunghi e penosi viaggi per trovare altrove 
protezione e sostentamento. Il Petrarca stesso 



Il nomina nelle sue Episiole ( cosi che non 
f«ce mei Cicerone ), moncrando di siperle 
grado di eante sue pene f fatiche (i). 

Qaesta ìllutcre donna, vedova di non 
oiolco ceotpo, venne r. morte in Avigaona 
l'sono 13-21$, in età d'anni 33, amiraroen- 
ce pianta dal suo figliuolo Francesco (fl). Il 
Padre era già morto in Bologna. 

Eguale elogio fece ancora il Petrarca 
del Padre > e de' suoi maggiori. Lodoone I' 
ingegno t ed il buon servìzio alla patria ; 
chiaoiolli nobili per antichità « e chiari per 
lealtà di carattere (3). 

Ma qpanto a Firenze, donde traeva 1' 
origine , non si scardò mai della proscrizio- 
ne fulminata contro cuo padre > e contro la 
stia famiglia e quantunque poi ne fosse 
mitigato il decieto, mai non perdonolle 1' 
offesa. Si fece quasi una vanità d'esser Ira- 
liano; ma d'esser Fiorentino non mai. Una 
Gola volta vide Firenze» all'occasione di an- 
dare a Roma nel 1350; ma solamente per 
pochi giorni. Anzi 1 al suo ritorno da Ro- 
ma passando per Arezzo, dove fu accolto 
.dai Magistrati con pubbliche dimostrazioni 
d'affetto « di stima , bbbe « dire* che pià 
area fìtto per un estero qtella Città* che 
Firenze per un suo Cittadino. 

(1) Nelli- Senili Hn I. Lìb. 8. , ntM» tnt. M Ina. , e 

nrll'Enlit. mila Pam ri ti . 
<i) C'rn. Ltb. l, Ef. 6. 
<3} Véf. S 



Quest'amaro ri.npi-'ìVsro schise 1' i-.y 
de'noscri, onUc! si risolvettero ci invitarlo ai 
rìcorno in patria colle pai scodiate attenjiic- 
ni. Fecero solenne decreto di rimeti'Tlo in 
possesso de' suoi beni, da redimersi a spese 
del paHblico erario; gli offersero di presederfl 
all' Universicà. che allora rolevano eriger 
dentro Firenze I e spedirongti Gio. Eoccac- 
eìOi altro celebre Letterato ed amico , a pre- 
sentargli questi bpont nflìcj. Il Petrarca ri- 
spose con la massima gentilezza ; ma si 
vide poi. eh' e! non ebbe, luai l'animo di 
ricornarci. V'è dtpiùi non si trova neppure 
io Firenze aiemorja pubblica alc^ina , che 
attesti che il Petrarca io. nostro concitcadì- 
no. Quindi a ragione esclama un moderno 
Biografo (i); 

„ Pensa, o Firenze t che la memoria 
de' tuoi gloriosi maggior! è il piii saldo ap- 
poggio della taoderpa toa tinomaaza; pensa 
che coi crescer de! lumi, se universalmente 
scemano i chiari ingegni, se apparisca aS' 
sannata o troppo avara natura nel riprodur* 
li; non a quella benefica rnadre può attri- 
buirsi! ma alle scarse e mendiche lodi, eoa. 
cui s'onora il sapere, all' avvilimentoj eho 
opprime i dotti e gì' irrita, alla ieggorezzft 
del seeolo, al conumioato costarne n 

Tanto dovea dir del Fetrarcz nn col- 
lettor di fitti patrii i più siogolsri. 
T. Vili. D 



(i) BdlJelli Viri iti P^tf. pag. 14S, 
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CHIESA m S. LUCIA DELLE ROVINATE ■ 

ED OBICINB DI QUESTO NOME 



CHUtnossi f!ik questo tempio de" Magnali 
dal fondatore , poscia delle Rovinate dal- 
le mine delle case, che eran sul poggio 
di S. Giorgio, in faccia al quale il medesi- 
mo è sitUdto. Tre vol[e poi avvenner le det- 
te ruinc} Dna nel 12^4., un' altra non mol- 
to dopo circa ìl 1490, e l'ultima nel 1547. 

' Siccome queste s'eran quasi sempre coin* 
binate colie dirotte piogge , e le alluvioni dell' 
ArnOfS'era creduto costanten.ente, che que- 
sta I e non altra ne fosse la causa. In ultima 
l'esperienza fece conoscerei chi^ quel poggio 
è ptccnn per ogni parte d'acquitrini, c pri- 
vo dì solidità. Quintli ìl D-crcco di non più 
fabbricarvi, sotto Cosi r.ol., riiciccc'anni dop- 
po l'ultima devastazione. (i\ 

A questo proposito è degna d'esser letta 
una relazione di un contemporaneo, forse 
di casa Nasi, che ai trovò presente al fstto 
del 1547 t e che appanto esamina le opinio- 
ni allora correnti sn tal &aaoieoo. Il MS. 



Jluhts Afoniis Aedes soli 
Vitto ler collapsaf ne 
Quis denui) resiitueret 
Coimus Med. Flortntìtt. 

Sentnsis Dax 11. vuuit 
Oeiobri CI3. Io. IXT. 



esiste nella Msgliabéchuna, ed h riparlato* 
dal Maoni dgI Tomo XXI. dt'stio'i SiglUi. 

A di i2. Novembre a ore ló. inc-'r- 
ca rovinarono più c<tsc del Po^giodi 1^. Gior- 
gio nella via de'Birdl, di rioconcro a S> 
Lucia de'MagnoIi; la prii.Ta celle q^i.ìli in- 
verso la piazza de* Mozzi in sulcancn cucila 
Cosca» clic saliva verso la Chiesa di S. 'jìior' 
gio(l) isd era dell'erede di Lorenzo del Nero; 
la seconda dell'erede di Bonifazio Nasi: Ia 
terza appunto riacootro a S. Lucia, di Baf-, 
faello Nasi; e questa era molto grande, ed 
avea in faccia dieci fiaestre in un filo; la 
quarta di Bariolommeo Nasi : la quinta , gran- 
de e bella, era di Simone e Niccolò del Ne- 
ro: la sesta di dttct del Nero» ma l'abitava 
Lìonardo da Filicaia. Sopra le dette case e> 
rano dieci casette di diverse persone poste 
sulla prima Cosca, che saliva verso S. Gior- 
gio, e tutte ruinorono. Ruinorono ancora sei 
o sette casette che erano sul colmo del Pog- 
gio aelta iriai che da S. Giorgio arriva alla 
Porta della Citck détta la Porta a S. Gior- 
gio. In tanta ruiaa, seguirà in spazio d'un 
quarto d'oca, non morirono, salvo tre per- 
sone. „ 

.„ Dirb ora il modo particolare della 
ruina della casa mia, c conte ci salva'nmo. 
Essendo ìl giorno is. dt Novembre in Saba- 
to, mi levai per tempo, per rispondeie a 
molte Lettere, secondo il solito mio, e ms 
D2 

(I) On it'.'.Q S;'.i!:a S..ito 
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B*entr&! nello serìttots. E sebbene avevo v!< 

sto molti anni iDoanzi . ch« la. casa alquan- 
to pativo, rimpetto al Poggio, non arei mai 
pensacO) cbe in an subito rovinassi, c cc;sl 
attendevo a scrivere con posato animo. Era. 
in casa mia uno di Campitila ammalato di 
febbre gravemente, il quale non si riposane 
do la notte, send tutta notte cadere calci- 
Daccii e cricchUrè i palchi; talché come fu 
dì» si ìtvò, ed il meglio i>otetie si vesti, 9 
Tcggendo la casa in qniche lut^o féssa ■ veo- 
ne nello «erittoto ad avvertimene. Io sa- 
pendo, e pensando sapere, che quegli fessi 
erano cosa vecchia, non ne tenni molto con* 
to, e seguitai di scrivere; ma Ini non si as< 
sicurando per questo, con gran fatica ap- 
pogpiandosi, si partì di casa. In questo, eq- 
co ch'io sento un gran rumorC) con tremi- 
to di tutta la casa. Io allora esco dello scrit- 
tolo, cercando la cagione di tal romore, e 
ni è detto', che nn grosso pilastro di pietra, 
cb'è a piè della scala, si era rotto; il che 
tnì sbigottì assai. E mentre eh* io pensavo, 
se a tal cofa fosse riuiedio, o se dovevo 
sgombrare, o che partito avevo a pigliare, 
sento (iinmii'o altri romori , e tremori , e veg- 
go fendere le soglie, li stipiti, e mura, dì 
sorte che pensando a salvare le persone, eoa 
grande spavento, e sbigottimento coiiiÌDCÌaì 
a gridile, che Ofnuno mrco fuggissi; e pi- 
gliando un bambino in collo, ed altro per- 
tnaoo, e dandone ad altri «sempre chiamao- 
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ito e gridando, corro vèrso le scalei dove 
Veggo alcont scaglióni avvallati; e da ogni 
parte cader calcinacci. Allora più spaventa- 
to) correndo scendo le scalei ed uscendo di 
casa» fuggo in S. Lucia, ed allato e dietro 
a me veniaao gii altri , e l'ultima fu la mio. 
donna, la qaale essendo io già sali' oserò dì 
S. Lucia ed ella nella via» presi per maoo, 
per aimarli a salire gli scaglioni della Chie- 
sa: e Bou l'ebbi t pedi tìnta dentro, che 
la no&tra casa ruinb tutta ad tta tratto , e 
eoo tanto impeto percosse nella fìccia de* 
Canìgianì) e d) S. Lucia» e tanto fu lo stre- 
pito, che io pensai, che U Chiesa, e tutta 
le altre case da quella banda rovinassino . 
Non testò id pìè alcuna parte di muro, che 
fussi alto da terra un braccio, e le volte 
sfondomo) e rumorno fino a' fonda meotì . Re- 
storno sotterrati in casa due cavalli, panoi- 
lini e Uni, legnami, e masserizie d'ogni sor- 
te; e fu gra2ia particolare di Dio, che es- 
sendo in casa diciassette persone, tutti ci 
Salvassimo', se tardavamo più un credo a 
fuggire , o che S. Locìa non fussa stata apei^ 
ti, vi saremmo restati tutti.., 

,1 La cagione di queste ruine SÌ dice 
vanamente, secondo l' arbitrio degli uomini. 
Sono alcuni che dicono, che 1' aver quelli 
del Nero e noi tagliato il peggio dalle no- 
stre case, acciocché da esso le non fussino 
■ospinre, a causato, che non avendo il pog- 
gio dove poataict i franato, e percoiendo 



nelle nostre case, l*à rnìnate: il ch^ a aie 

non pare, perchè s' e' venisse dall' esser caglia- 
to il poggio, sarebbe seguita questa ruina 
più anni sono; perchè febb^nc il posgio fa 
tanliato da noi dietro atlc nostre case quattt* 
anni sono, era stato lagliaco priir<a, qoan- 
do le case furono edificate cinquanta aooì 
,sono ; e 1' aver poi fatto noi so' altra taglia* 
, ta due braccia più verso ìt poggìOi non areb> 
be possuto Are altro danno, che se l'avesse - 
fatto chi edifìcb le case. Ma una ràgions 
se ne vede più chiara r che è: quelle fossa 
dreto lo nostre case non si sono chiuse af- 
fitto, c sebbene si sono alquanto accosta- 
te, poiché non anno percosso ncli'alcta ban- 
da rìclla fossa, non k potuto la casa nostra 
patir per questo, e solo arìen patito quella 
case, che erano più alce, che la fossa. Ol- 
tre a questo* se U iòssa fusse cagione della 
ruina* che vnol dire cheruinarono ancora le 
case, che erano accanto a noii e non avea- 
no la f'Ssa dreto? „ 

„ Molti altri dicono molte altre cose, 
le quali pretermetterò, e dirò I' opinione 
mia. Il poggio dov'è seguito questa ruina, 
per tutto à un braccio, o manco di terra 
in supcifìcic. e sotto è tutto lìstre o suoli, 
J'una appresso 1' altra; alcune di esse son 
grosse un dito, altre due, c le più grosse 
non seno un ottavo di bmccio, e sono tan- 
to fragili, che non servor:o per murare, e 
se scanno allo scoperto, si itsolvono, e di* 



ventano terra: domandarle questi ArchiteC* 
tori filjrerti. Fra l'uno e l'alerò è un reez- 
ao diro, o un dito o dite, di terra inoìta 
morbida , che pare sapone j ed è senipre mol- 
Je* il che mostra che il poggio à per leve* 
ne Sue assai acque, che peaetraado ti smal* 
liscono per quelli filarettì. Sono detti filare!* 
ti, non piani) nè atcìuanto pendenti secondo 
il poggio I ma in modo erti, e precipìrì, ctlO 
questo ^ilarelto, che in un luogo 31 trova 
un braccio sotto, lontano di quivi quattro 
braccLd , gì trova quattro o cinque braccia 
pili b.TSso, L' essere i lìlareici. del poggio tan*. 
to precipiti, può essere cosa naturale, per- 
chè si vede per tutto diversi ordini e filari 
di pietre I e in diversi modi diaccre, £ può 
essere ancora accidentale per ragione dell' 
ultra simile Tuiaa. che nelle IStorte dì Gio> 
Villaoi si legge essere stata; perchè essendo 
Eninaro il poggio, pub essere che li fìlarec* 
ti prima ftissino manco erti, e che traLoc- 
cando divenissino precipiti come sono. Pe- 
netrando adunque l'acqua tra l'uno e l'al- 
tro fildrctto, intenerisce e ne porta la ttrra, 
sicché rimanendo vuoti fra l'uro e l'altro, 
conviene, o che il pogpro sdruccioli , essen- 
do tanto precipite) o the cali . Questo sdruc- 
ciolare, o calare) a poco a poco.8tin:o fiis- 
si c.'gione , che le nostre case al passato sem- 
pre (jativanu, e vi si vrdtvano alcune pic< 
cole fessure da basso nelle mura in terreno. 
Ma questo ottimoi t subito danno nìoio 



sia venuto, dacché essendo a poco a poco uscito 
la, terra diqucgli filaretcì, e lasciatù Vdcuo fra 
J'uno e i' aliro, lì- poggio» e ti fìUictci in 
quel punto caltfssìnoi o più presto, che soc- 
co cerrt alla radice di detti filaretti l'scqpc 
causata per le molte piove* che fumo 1' 
Agosto passato, e I* Ottobre^ e Novembre* 
a tutta U Dotte infìnse alla mattina, nella 
quale fu detta ruina , penetrando ecorrenffo' 
per detti fìlarecti. abbia intenerito la terra 
dove i Claretti pontavano, e forse fattovi bu- 
ca; talché non svendo dove appjgaìarsi , se 
ne vcntssino a un tratto abbasso, c bisognò 
che questa ruina procedesse molto l'asso; per- 
chè le fosse fdttc da noi dreto aite nostre 
case non Ti agginosono^ anzi ancora loro 
così aperte calorno, e non ftirno di giova- 
ncDto, o nocnmcnto 3lcano< Confermaini 
in questa opinione il non avere le case de' 
Capponi e Canigiani , e S. Lucia patiti puo- 
lo; tt che non saria avvenuto^ se il poggio 
iiisse sdrucciolato, e franato innan7Ì, come 
alcuni vogliono dire; perchè procedendo la 
tuina tanto sotto terra, saria scato necessario 
(non si concedendo vacuo Della natura ), 
che la ruina avesse avsco l'esito, e noirsa- 
ria giovato a dette case larghezza della 
via. aia per forza se ne sariano andate io 
Arno, Ma questo fu uno sfondamento >ddTe 
l'acqua avca fatto buca alla radice < e line de* 
iìlaretti; e perchè c' finiscono appanto sot* 
to le nostre case, nè s^giongono .alle case 
de* Canigiani , però quivi ftoì U mina „ 
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„ Vogliono alcuaìiche l'acqua, che mO" 
riva in certe fosse dreto alle muia della Cit- 
ta > accanto alla Porta a S. Gtorgioj ed ia 
ceree cave di pietra fuori della Porta, dove 
entra tutta l'acqua che piove da S. Leonar- 
do fino a dette cave) non avendo esito, si 
sia smaltita pec questi fìlarettii ed aSretia' 
«o U ruina . ,t 

Soli ere dunque r ìecondo lo sforìcO(|W- 
t-ìroR tra quelle ruìmi Sarebbevi stato ÌI 
quarto* se ana specie di prodigio non ares- 
se preservato aa fanciullo d'anni undici , che 
divenne poi un eccellente Profesore di Belle 
ATti> l'ornamento di Firenze, e la delizia 
della corte de' Medici , Bernardo Buontalenti. 

„ Nel tempo che il detto fanciullo sta- 
va chiamando aiuto ( ferine il BaldinuccHi) , 
fralla gente che quivi s' affollava gettando 
per l'apertura della rotta muraglia» chi pa* 
ne, c chi altra cosa per sostenerlo in vita, 
tinche fosse tolta via la gran montagna di 
Sassi e di calcina, che Io ricoprivano; pas- 
sò uno staffiere del duca Cosimo, ed atter- 
rito da cosi fatta noritk, subito oe pottò 
l'avviso a Palazzo al suo Signore. Questi 
DiOsso a ^ran compassione del misero Ma- 
ciullo, non Solo operò, che con ogni mag- 
giore accuratezza fosse levata quella graa 
massa di materia, che lo teneva sepolto» 
per trarnelo libero; ma Subito eh' e' ne fu ca- 
vato, fecelo coadarte- in PaUzzo Vecchio* 



(>) Tomo VII, p. C 



aìlon sns àMcazìone* e poi seApre« il prò- 

tesse , e costodl . » 

Qua! divenisse Bernardo per quel Protet- 
tore, ognun lo sa 9 purché abbia veduto, i suoi 
lavori in Firenze. I-nparÌ) il disegno socto 
la scoria di Francesco Salviati, poi del Bfon< 
zino, ed in ultimo del Vasari. Olcrc il di' 
pìngcre, attese anco alla scBl»ura,e all'Ar* 
chitcttura; nella quat* uhìaia diccsi che ft- 
vcsse assai lumi da{-Bponarroti. Vìsse sioo 
agli anni , esseado mancato oel ìóoH. 1 
suoi scolari furoa- mohi, tra' quali il figlio 
prìAogeniro del Duca Cosimo per nome Frao» 
Cesco ; al quale il Buoiicalenri dettava pre* 
ceti!) non avendo compiuti aucor quinditi 

«DOi . 

PAtAZKO DÉ' 
LOBO AKTICO COMMEBCIO, B PEHSONAGQI 
DISTINTI, CHE V* ALLOGGIARONO 

"yCh più ricco traffico è quelTo della Morie- 
JX. M . Chi pid pre&to intese i che la Mo- 
neta è metcaitzia come gli altri generi, pia 
presto ascese a grandezza . I Medie! > i Po- 
razzi,! Bardi, ì Mozzi, e cent' altre nostrtf 
Famiglie, si ridusser così ad esser accredita- 
te in tutte te Piazze d'Cìuropai in Levante, 
ed in Affr ica . Mozzi furono intra le altro 
cnse Banchieri, o Tesorieri del Papa, il cjua- 
"Je perchè allora raccoglieva danaro da tue* 
jca la Cristianità, tcnca per cucco corrispon- 
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' dentt. io quei l»tnpo poi che la Corte Poa* 
tìficia risedè io Avigiione, ivi finre gli stes- 
ti ehbét Catn come si prova da no pia- 
cerò! Baccooto» che darò qnl sotto per U' 
prìflua Volta alla luce (i)> 

Questa corrispondenza Pontificia ^cea 
sì, che la Prslatnrd Romana ia più distin- 
ta, tiel sào passaggio dì Firenze* trovavx 
perlopiù in questo Palazzo T alloggio. Lo stes- 
so Papa Gregorio X.j con tutta la Corte, di- 
morò qui nel 1273., nè molto dopo il Car- 
dina' da Prato in qualità di Ltigato, come 
avremo ocCaSiode di dir più sotto. 

Le case de* Moxzi faroo Sempre» fin 
dal lord primò domiciliò io Firenze, lestes- 
''-.sei quivi ebber Torre di bèlle pietre qua.* 
4tate , Orti , e ^Piazza-y^ehe to(tAr da loro si 
"^J cbiamai Lascio ài MpjSardi..t2l fe gloria di- 
j||I^aaest!r"Ca9àta vera iSeni^lll batte per motti 
'pregi . Mi richiama troppo il racconto .di 
i sopra promesso. Nel tempo che spiega que- 
sto la doviz'a dcKa Fa itìglia , dipinge a! vi- 
vo it . costume degli andati tenipi, e mosrra 
lo spirito bizzarro di un Cittadino, dì cui 
iòrse, avea Firenze a quei dì isolti aluiQon 
- disuguali. 



(!) Di qaeit» i! tcsvacopl* tiu MSS. del'l M^g'iabe- 
cbi?n> . II Codice dal qnile & trarrò CI. VI. Nvm 1 14. 

SioTiTf diHi StrMtÌ*aa, Mritto d> Oto. tiili nel 
ec. XV., rhe n'ifowe r Aatote. 
(ij Stg. della eumiiUt tivtemint . 
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Come'Coeehi dell' Astore fu menato da F/- 
rénze a Vignane in zoccoli sema , capere dovi 
si andasse, se aon quando fu in niare in Por- 
to Pisano, e fatto vela la nave, e par ^0 dal 
Fono due miglia e più. 

„ Tomnnsodi Luigi de* Mozzi da Firèà- 
,2e ) uomo di bella maniera, e d'assai 

grande staio , e molto mottcggcvole, aveva 
uno suo parente a Vìgnone , il quale era 
ricco> e noD avea moglie, né figliuoli. Av- 
vei^tte che qnesto sao^parente si morì, c in 
Vignone fece suo testamento , e lascib al det- 
tò Tommaso 1* una metà dèlia sua sustanzia , 
e l'„altri metà a.;aio nostro Fiorentino, il 
quale usava -Tuoleo con luì ^ E Ti^ietlo— Fio- 
rentino si trovò preserue ^ testamento, e 
afli morte di cosmi ;*5^' cRe' egli ebbe a Ti- 
re il mortorio, e lasci/c tutto recossi nelle 
inani ciò che avca,c la parte di Tommaso e 
Casual e non faceva .conto darne nullaa Tòm- 
niaso. EscrivendogliTommasii,chB gli maa- 
dasse quello che gli toccav^ dì questa redìtJt. 
costut.se ne &ceva beffe , e diceva , che di co- 
stui 'i^^jCra rimaso nulla, e che svea speso 
e distri^Nio'cibchev'eratra'^Ma iiifermità 
e nel mònoTÌo , e in lasci > c in Certe lìtnoainé; ' 
eh' egli aveva lasciate; e che la redità eri 

(i) Si trova de'Piioii nel 
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niente. Ed essenda Toininaso avvisato da 
Vignone da molti suoi amici, che la cosa 
non era così, anzi v' erano le cose grassis- 
sirne , e che costui s'aveva, colto per se ogni 
cosa; il perchè Tommaso deliberò d'andarne 
a Vignone, e di volere da costui sua ragio- 
ne, se potesse, per vìa d'accordo, quando 
che nò, di piatire con lui. Dì che Toraoia- 
K> scrisse a Pisa a pò Rostro Fioreatioo» che 
r aVTÌs«ss« quando ti fesse naTe.ehe aadas* 
se o BocctiU (i) in Pro?enia , che voleva an- 
dare a Vignone per certi suoi fatti. Di che 
venendo Dna nave Provenzale, che veniva 
d' Acquamorta in Porto Pisano , quel Fioren- 
tino che stava a Pisa, scrisse a Tommasoj* 
e disseti , che in Poito Pisano era venuta 
una nave Provenzale, e che ella era per ri* 
tornare in là come tempo Ibsse, e ch'ella 
poneva a Poceoli in Provensa, e parevagU 
bnoDìsiimo passaggio * Di che Tommaso de- 
liberi» d'andare a Pisa,etnandb innanzi n- 
oa sna valigia. Ed essendo il tempo bello, 
e il fi^eddo grandissimo, deliberò d' andare a 
piè fino a Pila, egli e on sno famìglio. E 
levatosi una mattina assai per tempo, ai 
mise in cammino, e per lo freddo si miss 
i zoccoli . E ascendo foori di casa gli ven« 
ne veduta un suo vicino, che avea nome 
Niccolò di FrancesQo Amadori , clie sedeva 
in Buir uscio SUO; di che si pensò di irendr- 
]o seco, e voltosi al suo famiglio} confessa- 
ci Piccai* C'.uì n\ Hiiml, ì» Frtnefie Braueairi. 
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mi cib eh' io dico, ch'io voglio menar ms* 
co Coechi (I) dell* Astore ; che così era 
chiamato, perchè sempre teneva un Attore, 
e molto -bene lo sapeva nccellare; e sempre 
nsara con gentili aomìni per questo suo uc- 
cellare,- e-maì aoo tolse moglie; e moliopiù 
era il tempo che egli stara in casa altmì . che 
in casa sua , ed era molto piacevole . e pareva- 
gliesseraguzzotantOiche pareva pinctostouna 
fdina o Dna volpe che altro, e piccolo e sparuto 
della persona , ed aveva caro d'esser tenuto a- 
guzzoe saccente. Tommaso giunse a lui , e 
disse così:vìenì unpoco meco , Cocchi rispo* 
se:edove^ Disse "Tommaso: egli è oggi gio> 
vedi, ed è. Ìl mercato a MomicetU fuori del- 
la Porta a- & Ftiano, e io vorrei comperare 
no paio di bfloi per un mìo lavoratore. Dis- 
se Cocchi : andiamo ; e cosi ameoduni in 
zoccoli si missono in cammino . E giunti 
Monticelli, quivi erano moìtissìmi buoi , e.- 
Tommaso: che vuoi di questi buoi , e cha 
vuoi di questi altri? e proferiva assai disott 
to, per non fdre mercato -, e cosi domanda- 
va di molti . £ quando e' fu stato nn gran 
pezzo, e quei disse : Cocchi, io voglio che^ 
nor afidiamo. insiao;alla Cascllina , che mi 
dice'tia mio amica, che qui v* è uno che 
^ njame Massait*, che k un paio di buoi gìo^ 
vadi't atei alla mìa bisogna , e .ammi detta 
if presso, che egli dice è quello* perchè 
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glie I* à Tolnti dare a lui , e che sono cosi 
buona derrata; 0 pertanto Ìo voglio , che noi 
v'andiamo. Cocchi disse: noi non saremo a. 
otta dì desinare a Firenze. Disse Totnmasa; 
non ti curare dì cotesto, ch'io inAcdai & 
dire a casi mia per Michele Oietaiuii mer' 
catantc di bestie nostro vicino, che' sta in- 
Borso S. Niccolò, dove noi andavamo, e 
ehi non ci aspeitassono a desinare, e che fi 
fjcessono ass^pere a casa taa . Disse allois- 
Coechi : andia mo , B ijiunti alla Casellina ■ 
Totomaso chiamò l'oste da lato, e & vìsCt 
dì do<naod8''e del Massaio, e dove egli sts- 
s casa. E lasciato 1' oste , disse a Coochi ';' 
e' ai* è detto che i buoi si venderono ierse^ 
ra . Dice Cocchi; bene.s'e'son venduti, aa- 
diatncene. Dice Tommaso .■ beiamo almeno 
UQ tratto; e fece venire d'un vino cottostil' 
lato che v'era, e due pani freschi, e bev^ 
Vono ; e mentre eh* e' beeraao , e odo vet- 
turale, amico di Tommaso, che veniva da 
Pisa* passava, Tomiì.eso In chiamò per no- 
me, e fecegli dar bere, e scrisse una lettera 
a Casa fida irentre che '1 vetturale beeva .che 
diceva come voi sapere, io ne vo in Pro- 
venza , e trovai starnarle io suil' uscio suo 
Cocchi dell'Astore, e olio menato meco, e 
pertanto fatelo sssapere a casa sua, com'è* 
gli i meco, e dove io vo. E dato la lettera 
al vctrurale, si si- ttono quivi a novellare un 
gran pezzo con l'oste, e con altri che v' e- 
lano . E accordatolo] Toininaso volse a . 



Cocchi ■ e disse : e* mi ricorda, ch'io b S 
fare alta Lastra una mia faccendi con uno 
mìo BOiìco ; noi siamo qnl, come lu vedi, 
B ti tempo è bello i io vi voglio andare. 
Disse Cocchi : noi saremo aspettali a desi* 
nare R casa. Tommaso rispose : non saremo; 
imperocché io scrissi per quello vetturale, 
che veniva da Fisat come tu potesti vedere > 
elle noi non |i»ssimo aspettati , e dove noi 
ffidavtmo. E per Michela Oietatpti , tner< 
calante di bastie • nostto vicino, anche man- 
dai » dire qaesto medesima . Dìssq allora 
Cocchi: andiamo; e così si missono in via. 
E giunti alla Lastra. Tommaso, che era un 
bello flovelUcure, parlava e tirava da latOi 
quand' uuoi e quando un altro > e mastrava- 
si molto ifiracccndatOi e incanto, fece d'ap. 
parecchiare da desinare; e desinato che gli 
ebbono, Tommaso accordò l'oste, e arvtos- 
ei verso Montelupò. Dice Cocchi; dove n' 
andiamo noi ? Tommaso cominciò a rìdere, 
disse: Cocchi mio bello, tu m* ai fatto 
cortesìa* e non piccola ìnfino a quì; che io 
Bare! morto di manìnconia, se tu non fossi 
venuto m^eo; e* mi conviene andare insìno 
a Empoli per cosa che m'importa molto; 
piacciati farmi compagnia. Disse Cacchi: fo 
boto a Dio. che tu bene m' ai condotto, 
e tirato dolcemente ; andiamo , ehe questa è 
bene delle tm;; e cavassi i zoccoli pjr por- 
glisi a cintola, perchè avevano andare all' 
erta perla via di Maloiancile. Tommaso si 



tr&89e t suoi, e accennò al fante , che coctics- 
se que* di Cocchi , e i suoi . E giunci a Mon- 
CclupOf quivi bevvooo.e riniissonsi i zocco- 
]i* e sv?iaronsi ve» Empoli > e qaìvl cena- 
rono, e albergarono. La mattina, levati cha 
fiirono. Tornii, iiì^o teneva de* mudi usati ,cioè 
di partarC) ord con uno, ora con un altro* 
per parere che fisse bene inrjccendatOr e 
tirava da. Iato io segreto quelli con cui es- 
so parlava, perchè Cocchi non itendtsse ; e 
stante uno pezzo, essendo gtk mezza terza, 
Tommaso fece venire da sciolveret e scìol- 
vuto che ebboQO. Bccordò'l'oste, e disse 4 
Cocchi: aodiamne. e avviossi verso S. Goii- 
da. Allora disse Cocchi : questi non h la 
via , Tommaso. Tommaso rispose; sa'tu con* 
eli' è. Cocchi? io son borito andare a Cigo- 
li (i)> e questa è la faccenda, che io avevo 
qui. Allora disse Cocchi: fo boto a Dio, 
che tu bene in'ai strappato e menato al cam* 
po: disse la lettera che tu desti al vettura- 
le, che noi andavamo a Cigoli ? ai tu tcrìt* 
to per modo che non si abbia U sera andar- 
mi cercando alla Misericordia? Tommaso 
comiaciò a ridere, e il ^miglio non meno, 
e disse: io ò scricco quello che bisogna ap- 

Sieno. Allort ai avviarono, e giniitì s S. 
onda, quivi desinaroflo, e accorilato l'oste 
si partirono, e qwado fnroao dovesi piglia 
r. FUI. E 

(i) Siccheitì Lftt. a Iie. dal Conci V fu n ttmH % 
tt* • Séiit* Alerft é» Cigali tgamt» rtrrt*. 
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U via dì Gffol! . Toàimaso andari alla vìa 
di Pisa. Disse Cocchi: dove a* andiamo aot? 
questa non i U via dì Cigoli. Allora Tom- 
maso rispose; Cocchi. 'come ta vedi, noi 
siamo qui; io ò andare a Pisi, e quivi std- 
re parecchi dì, e ovvi a fare certe n ie iac- 
cende, e conviencni andare, e non ò an- 
dare s Cigoli uè per boto, nè per altro ita 
non fosti mai a Più, e se* tante oltre ve- 
Dnto, ch'io veglio che to la veoga a vede- 
re; ta non perderai danaro; e fjrotti gode- 
re. Allora disse Cocchi; io mi maraviglia- 
vo del boto, eh' io so bene che to non ere* 
di dal tetto in su, n>a fai spesso di queste 
beffe airryi , che bene t'armeggiano le bu- 
gie giù per ta gola; andiamo, che morto 
sia tu a ghiado. E così rimbrottando Coc- 
chi, il domandò, e disse: la lettera che tu 
desti al vtttiirale, disse che noi andavamo a 
Pisa ? Tommaso disse di sì. Allora s' avvinro- 
iio , e andarono la sera^albergo al Ponte ad 
Era : e la mattina sì levarono , e accordato 1' 
oste s'avviarono verso Fisa, e nel Borgo dì 
Cascina rìstettono a dcsìoarej e desinato eh' 
egli ebbono, e accordato l'oste, sen* andaro- 
no a Pisa, e giungono tra il vespro e ta se- 
ra, c andaronsenc a casa qnello Fiorentino , 
che fli aveva scritto. Cocchi si rimase qui- 
vi foori dell' uscio con ceiti Fiorentini , che 
si fi'cìono loro incontro, sicché Tommaso 
ebbe agio di favellare con chi volle, senz^ 
che Cocchi s'avvedesse* E come Tomauso 
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fu in casi , così tirò da Uto questo Fiaven- 
tÌRo suo ostCt e fissegli come egli avev» 
menato da Firenze qoivi Cocchi» e come 
Ini intendevi di menarlo a Vignane, e che 
Cocchi unita ne sapeva, e ch'egli stesse av- 
visato di non dirli niente, sicché non s' av 
vedesse. Alluu disse questo Fiorentiuo: ecì 
è il padrone (Jelld nave ; egli è di nccessi* 
tk fargliele Eapcrcj perocché voi starete a 
una tavola insieme, e non potrà essere che 
voi non abbiate de' ra|;ionao:eDti ; di che 
Cocchi ("avvedrebbe. Questo padrona è mi- 
mo dabbene, e piacevole, e terrallo segreto, 
dicìaingliele , egli è qui in casa. Quello 
Fiotentino lo chìairiò in presenza di Tomo 
maso, e dissonali tutto il fittto, e poEonglie* 
le in grande segreto; di che il padrone ne 
ftce grandissima fèsra. e diesegli di tener* 
lo segreto. E quivi disse ti padrone, e 1' o> 
ste a Toromaso, che non era buon vento a 
.partire da Porto Pisano; e quando fussc tem- 
po, gtìel farcbbono sssapere. E lasciato Tom* 
inaso l'osto e il padrone, se ne venne fiio* 
ri a scare con qus' Fiorentini, e con Coc- 
chi , e andarono tutti di brigata a bere d* 
uno Corso amabile; e incanto si fece sera* 
n afldaronsene in casa, e cenarono a nna. 
tavola insieme con questo padrone, con mot- 
to diletto e piacere. La mattina levati che 
furono, To<DRiaso chiamò Cocchi e dìssegli; 
io andrò facendo le mie faccende, e cn tt 
va' tiastullando, reggendo U terra con que- 



Ri Fiorentini I e bem« di questi Coni. B 
Dlisiest matio alla borsa; e diegli ventiqoit- 
tro "rossi, e disse: io so, che tu non veni- 
sti provveduto, e h dì tornare a otta di di- 
sinare, e a cena, e albergo qui, e così fi 
IO, tanto ch'io sia ipacciato, e poi ce n' 
andremo a Firenze. Disse Cocchi: sia col 
nonifl di Dio ; e così scettono parecchi di. 
Vna mattiiift il ^adrono dells nave si levb, 
e parreli il tempo bello, e disse « Tonv- 
naso: il tempo è per noi; io me ne vò al 
porto, innanzi apparecchiatevi, e venitene. 
Disse Tommaso : così faremo. £ quando il 
padrone fa partìcoi Tommaso chiamò Coc- 
chi, edisse: fusti tu mai al porco? Cocchi 
disse di no. Allora Tommaso disse.- e* vi 
son parecchi navi grosse, forse delle più 
belle che vi ibssono già da grandissimo 
tiatfOi Io vejlio , che noi l'andiamo i 
Tedere, da poi che il tempo è bello. Oissc 
Cocchi : questo a* i graodissima grazia , 
eh* io non vidi mai 8C(|Da sai», nft nave 
alcuna. Alcuni di .qae' Fiotentini aspevano 
Tnmmaso , cotti' egli doveva menare 
seco Cocchi in Provenza, e avevanlo ìn 
grandissimo segreto) di che vergendo muo- 
vere costoro, ne feciono. grandissima fescz| 
e cosi ìn zoccoli si trissono ìn cammino. 
E giunti a) porto Tommasodìsse; io voglio 
che noi andiamo veggendo di queste navi; 
t fècesi portare se, e Cocchi, e I f^nte suo 
in eatla ma^iore elte v' era-; e fu fitto Io- 
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ro onore dì confètti, e dì bnonì vini; e co* 
sì adirono à' uni in un'altra quasi in tucte> 
e appressandosi a quella Proveazale, ti pa-> 
drone che aveva preso grande amicizia con 
Tommaso, t con Cocchi* gli chiamò > e 
dÌMc: Tooinasoi veoite ■ 'bere meco > eh* 

10 l'arti s male, scodo voi a vedere -qne- 
ate altre oivi» che voi non venissi e vede- 
re la mia , e con meco odo facessi colazìo* 
ne avanti alla mia partita. E Tommaso dis- 
se; vnleaiieri . E quando furono sulla nave, 

11 padrone fece trovare del vìaoi e de' con* 
fciti , e fcciono colazione. Intanto i mari- 
nari tirarono sn la vela, com'era ordinato. 
Cocchi domandò il padrone, e disse: Mes- 
cer lo padrone, che volete voi fare? Dine 
il padrone; io Voglio provare questa vela», 
perchè h noova , che voglio vedere s'ella sts ' 
bene. E tiratola su, la vela cominciò a gon- 
fiare . I marinai facevano loro orazioni, e lo* 
ro diceria, com' è loro usanza, quando si 
muovono di porto ; e la nave cominciò B 
andare. Cocchi guatava in alto nella vela, 
che pareva uno tordo cbro, e non avvede- 
va che ia nave andasse, perchè era a sedere 
in luogo, che non vedeva se non I' acqvai 
E quando la nave tu dilungata bene due 
miglia. Cocchi s'avvide, ch'egli era scosta- 
to dalia terra, e cominciò a gridare: dove 
n'andiamo noi? Tommaso, e 'I-padrone, • 
molti altri che eapsvano il fatto, - caddono 
per le risa. Cocchi gridando verso Tomo»- 
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sn diceva; traditore) ìo t' uccitlerb a ghia- 
do, se tu non mi fai porre a terra. Tom- 
maso si volse al padrone : deh fate porre « 
terra costuf, acciò non mi uccida. Il ps* 
drone ridendo disse: io intendo, che ne ven- 
ga eoa noi in Provenza. Dopo le molte gri- 
da fatte da Cocchi , Tominaso disse : Coc- 
chi , a te ne cooriene venire meco a Vigno* 
ne ; datti pace, tn non pagherai, uè nave* 
tA oste , né scotta , e riporrotcì a Firenze 
eanza spendere tn oulla) briga di daitt buon 
tempo, e dì godere. E stante un pezzo, 
Tomn -CSD lo domandò, che era del suo a- 
srrre. Cocchi rispose; iole lasciai a Matteo 
del Botolo Tolosìni; credi tu eh' ìo fossi qul« 
se io avessi lasciato l'astore a casa ì lo mi 
sarci stttAto in mare per ritornare s casa. 
E COSI cominciarono s ragionare insiemei 
Disse Cocchi: poire' io sapere una volta 
dov'è il fine di questo viaggio? aniiiai'.o 
nnì al Sepolcro, o a sa'idcopo (i)? Allora 
Tommaso rispose: noi andiamo a Beccoli, 
e in Vignrnc ; questa è la vcritìl . Disse Coc- 
chi: questo iicn credo io, c non mi trarresti 
del capo mai, che tu non mi menassi al 
Srrc'c'"'' > t^'fte truffe e bulfe in' ai dette. E 
stane un pez^o Cocchi misse uno grandis- 
litT o scsr'fo» ^ 8 mcdesirro : O Nic* 
c( 'ò, che ti pareva esser casi saccente e 
eguzzO) e (Ita gì è mcoaio io zoccoli in Pio- 

(t) la GttniBleitiitte , o ■ S. lacofo dì Galiiìa, 
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venza , come se tn fossi oa^ ftncìallo , e si 

degli anni quBTaRCdCÌsqoe . Tommaso , e gli 
alcri ridevano, e il padrone piti che aìuno, 
perchè aveva udico da Tommaso tutta ìz 
norella . Quando e' furono staci un buoO 
pezzo t e le coss parvuno al padrone rabbo> 
nacciatet e que' disse: Cocchi, io ti prego 
io grande servigio, che tu uiìdica da) prio- 
cipio «Ila fine * insioo a qui. come il fet- 
te è ito. Cocchi gli disse tutto. Tommuo 
8tava cheto ■, eh' era presente « e impo- 
Deva con attii c aveva aSsaì fatica di ricene* 
re le rìsa. Gli altri godevano di questa no- 
vellai e così godendola capo dì tre giorni 
giunsono a Boccoli con assai bonaccia, e di 
quindi n' andarono in Vignone in ano gior- 
no e iriC7zu . B andaronscne a casa d' Apar* 
do Ataoianni, e quivi si stetcono, Touima* 
tnaso disse la sera; Cocchi, qui sono taoct 
Fiorenctni , che ti parrà essere ìn Mercato 
Nauvu (l); piglia ogni tua piacere, e tor- 
na qui a desinare, e a cena e albergo. E 
diegli due fiorini, e disse : te' , sicché tu ab- 
bi di spendere co'compagnoni , e bevere dì 
questi vini di Beons e di S. Ponciano. Coc- 
chi li rispose: questo ^rò io volentieri, e 
così si stcttono QUO giorni con grandissimo 
piacere. £ in questo inezzo Tommaso cer- 
cò d'accordarsi con quello Fiorentino » e noo 
poteado avere cod Ini accordo, deliberò dì 



Ù) la vum umfù tUtitn il P<pa in Avtgam». 



ài piatire. Intanto la nave, che gli avevt 
portati, era spacciati da Boccoli, e dove* 
va tornare in Porto Pisano; rfi che Tocntna' 
so chiamò Cocchi, e cIÌ5segli:e' mi coarie* 
ne piatire, e non Tc^go che io non abbit a. 
srare qui tre o quattro mesi. Ls nave, in 
sulla quale noi venimcno, torna a porto 
Pisano; se tu te ne volessi andare, io ti da- 
rò tanti danari, che largamente tu potrai 
tornare A Firenze, sanza metterci danari di 
tuo. E se tu ti volessi stare qui meco, mi 
sarebbe singolarissima grazia j a te sta a pi- 
gliare il partito. Cocchi rispose, che se ne 
voleva venire. Tommaso gli diede otto Fio- 
rini, e Cocchi si rimise i zoccoli ■ e venne- 
sene a Boccoli, e montò in sulla nave. B 
licevuto dal padrone allegramente, fano TeU 
in pochi giorni ginnsono ìn Porto Pisaao . 
Quivi si rimisse i zoccoli, e vennesene a Pi- 
sa, e da Pisa, cosi in zoccoli > a Firenze . 
E ftcegli la fiinuna grazia , che mai in que- 
sto tempo piovè, nè si cambiò tempo per 
ìnsìao alla sua giunta a Firenze.,, 

CHIESA DT S. GBEGOBIO, 

k Pace efimeba tra* guelfi* 

E I OHiSEU-IMI 

MOn meno dì tre voUc è stata trattata 
solennemente in Firenze la Pace trai 
Gnellì ed i Ghibellini: la prima nel I2'23> 
sotto Gregorio Xj U seconda oel jsSo, per 
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amo éél Card. Litino OnìAì, Lsgato del 
Pontefice Niccolò V. (i); la terza nel 13031 
colla (Deviazione del Card. Niccolò da Pra- 
to, Religioso Domeiiìcanot e Legato dt B«> 
nedecto XI. Ma le fàcste conaegueoze dì quc- 
■ti trattaci I o fur brevi, o neppar comiacia- 
tono. 

Questa Chiesa scessa i il testifflooio 
plà cospicuo delle due prime Paci; onde • 
ragione è stftta'-qualchè volta chiamata & 
Gregorio della Papa Gregorio X. net 

gìorao seguente alla pubblicazione del eoo* 
cordato, il di 13. Luglio dell' anno suddec- 
co, oc benedisse la prima pietrai e gittolU 
ne' foDdameati* E sette anni doppo , il Card, 
Latino augurando felicitìt alla sua ìntrapre* 
sa> ne fece la solenne Consacrazione; delle 
quali cose sì legge mcmoTÌa in due cartelle 
di Mdriro. La spesa della fabbrica fu de* 
Mozzi, e per un ateo di pietà pubblica, e 
per osiequto al Pontefice, dal cut nome la 
iatitolartfno , 

Ma Beaciamo tatto l'otdiae di ^aesc» 
fttco da Gio. Villani (a). 

n Gregorio X. di Piacenza , elecco Papt 
nel iQ'Ji) l'anno appresto si partì con la 
Corte di Roma, per andare a Lione sopra 
Rodano, al Concilio per lui ordinatOi ed 
entrò in Firenze con suoi Cardinali, e col 
Be Carlo f (3) e con lo Imperadore Baldofi^ 

(i( VedL« iig. 31 d.t Voi. m, 

(2) Lib: Viti. c.p. 43 

(3) Ctilo i' Ar-gò, Ut a Nipoli, 



fio di Costantinopoli, il qoalc Sa del lignsg» 
già delU casa prims di Fiandra . Questo Bal- 
dovino fu figliuolo d'Arrigo fratello del pri- 
mo Baldovino , che conquistò Costantinopo- 
li co' Veneziani; e con costoro vennero più 
altri Signori e Baroni a ài i8. Gijigno 
e da' Fiorentini furano ricevuti con graa 
trionfò e oAte; e piacendo al Papa )• stan- 
» dì Fireoxe per l'agio dell' acqua, e per 
la nobilissima e sana aria , e che la Con» 
arebbe molto agio di ciò che bisognasse» 
offiiiiò di soggiornare in Firenze tutta quel- 
la state; e trovando lui cbe si nobile città 
e buona, com'era Firenze, era guasta per 
cagione delle parti, che erano fuori i Ghi* 
bellittit si volle che tornassero, e facessero 
pace co* Guelfi; e cosìfii finto, che a dì fl. 
Luglio del detto anno, il detto Papa co' 
snoì Cardinali, col Bè Carlo, e Io Impera- 
dcre Baldovino, e con tutta la baronia e 
gente della Corte , congregato il popolo di 
Firenze nel prete d'Arno, a piò del Ponte 
Bubsconce, facci Ìo quel luogo gran perga- 
mi di legname, dove scavano i detti Signo- 
ri in presenza di cutt 'I popolo, diede sen- 
tenza, e sotto pena di scomunicazione chi 
la rompesse, sepia U dlfìcrcnza che era tra 
la parte Guelfa e Ghibellina, facendo ba- 
ciare in bocca i Sindachi delle dette parti, 
e &re,paeei e dare mallevadori e itatichi* 
e tutte le castella cbe ì Ghibellini tenea». 
nOf rendere in roano del Rà Carlo i e li »Uf 



tlchì de' Ghibellini andarono io Maremma 
alta guardia del Conte Rosso; U qual pa> 
ce poco durò, siccome innao/i &remo mea- 
z'rone.equel dt fondò il Pdpa la Chiesa dì 
Sdii Gregorio, in capo del poote Rubacoa> 
te t e per sdo aome così la inricolò i U qoB- 
le fteiooo fare quelli della c^sa de* Mozzi* 
1 quali erano mercatanti della Chiesa e del 
Papa, e in picco! tempo vconti in grand* 
stato e ricchezza { e ne' loro palagi in capo 
del ponte di d'Arno abitò il detto Papa, 
mentre soggiornò in Firenze, e lo Re Carlo 
abìTÒ al giardino de' Frescobaldi, e lo Impe- 
radore Baldovino al Vescovado. Ma il quar- 
to ài appresso il Papa si partì, e andoana 
a soggiornare in Mugello , col Card. Atta> 
Viano delli Ubaldinì. da'qnalt IHialdiai fii 
ricevuto , e fòttoH molto onore . Alla fino 
«Iella state si partì il Papa e suo! Cardina- 
li, e Io He Carlo, e Io Impcradore Baldo* 
vino, e andaronnc con tutta la Coree a Lio- 
re sopra Rodano, oltre mpuri in Borgogna. 
E la cagione che '] Papa si partì così tosto 
di Firenze, si fu che avendo fatti venire ia 
Firenirs i Sindachi dì parte Ghibellina , e 
fattili per pace baciare in bocca a' Guelfi* 
come dicciro disopra , e rimasi ì Firenze 
per dare compimento a' trattaci della pace, 
e cornando ad albergo in casa de' Tedaldt- 
ni in Orto San Michele, o vero o non vero 
che fosse, di Re fu detto, che il Malrscal' 
co del Re Carlo, a petizione de'oobili Guei> 



B, gli farebbe tagliare x perzt , se aoa ai 
partiEsaao di Firenze. Alld qua) cosa diama 
Ade per la iniquità delle partì; onde ineoR> 
tioente vi parcìrono e andaroaienei e fb rot- 
ta li detta pace, onde il Papa si tarb6 mol- 
to, e partissi, lasciando la Città interdec* 
ca. „ 

S' io non aressi tetnnto lunghezza, bea 
volentieri arerei riportato pìutto'ico le paro- 
le di Lionardo Aretino(i)> <l quale ne som- 
ministra ogni più piccola circostanza, e ri- 
ferisce ancora le forti e sensate arringhe, 
che èicera avanti al Papa ì nostri più bra- 
vi Cittadini in tale occasione. Ma non mi 
dispenserò già dal chiuder questa narrazio- 
ne,* come la chiude il citato storico sul pro> 
posito della fulminata Censuta.'^f questo io.- 
terdmo, egli dice, obbligatala Citiàeirca 
a ire anni; e non è facile a dire, te fu mag- 
giore la persistenza dei Papa, 'o la eotuama- 
mada de ciittadinì . Perocché la Santità tua t 
benché inolio pregata, non. mutb sentenza, ni 
i principali della E>;pubabb!ica mutaron loro 
Opinione . 

L'ultima delle tre citate Paci restereb^ 
be MDZa schiarmenco, a' io non ricorressi 
dinaovo a Lionardo Aretino (s). Premetto 
cheil Card.Nìccolb da Prato ginnte in Fìrea- 
ze Jl dì IO. Marzo del 1303.; ipiegb lallt 
piazza di S. Gio. tutti i privtlegj della sua 

(ti St. Fior. Lib. in, 

(3) Lib. IV. Vedi ancoia Dùio CampssnIrcGis. VllUai* 



Lega7Ìone; e taéh ad abitare in casa Moz- 
zi. Primieramente si fbcé dare da. quei che 
reggevADo la Citià 1' arbitrio Jìbero dì di- 
sporre delle cose della Terra, a tao pìsci* 
mento; quindi sì rolse a &varir la parie del 
popolo I aflìn di trarlo al desiderio suo; e per- 
chè il medefimo fosse in grado d' esser 
spettato e temuto, ordiob che si facesse reti- 
ti Compagnie, nelle quali quello venisse ad 
esser tutto discribuiio . Nel medesimo teot* 
pQ volle che si richiamassero tocti gli usci- 
ti > di qualunque ragione si fossero; e che 
accostatisi gli uni agli altri, la pace fosse 
generale» eontpìutat e come sperava» costan- 
le. Ma la cosa andò afiatto diversa; ed .ua 
unto apparalo finì al solito in dissaporì pia 
grandi. Il motivo fu questo: 

Subitamente sopravcennenn movimen- 
to, che disiurbb tutte le cose eomposce. Pe- 
rocché i fuori dell' opinione de' cittadini, fii 
portata la novella, che gli usciti, per ordi- 
ne del Legato, venivano con grande molti* 
tudine per entrare in Firenze. Ed essendo 
questa cosa di pili luoghi significata, fa ca- 
gione di hr pigliar te armi alla Cittìii e 
cenerla ia gran sospeno,! perchè t0m«rano il 
■Legato, e molto lo calunniavano» come no* 
ma astuto» ugace* e -aitoa dissimniace. M« 
il Legato icnsando l'innocenza sua. per o- 
gnì tDodo a&mava , che nessuno degli olcW 
lì era nato chiamaro da lui , e piuttosto 
qaesta cosa essere sciu ordiaica dagli «vver* 



urj-e dft* malevoli, e da coloro che eran oe* 
mici della pabblica quiete. » 

„ Era beo manifesto, ch« lettere erano 
state scritte in nome del Legato agli usciti; 
ma dubitandosi se elle erano por vere , o sta* 
te finte da. aittì, erano alcuai che dicevano,' 
che i capi della nobiltà avevano a male la 
Tornata degli avversai) , e per disturbare la 
cosa aveano mandate queste false Lettere. 
Quale si fosse il vero, non avendo altro di 
certo, noi lo lasciamo sospeso. Ma questa 
novità fu cagione di spaventare i sindachi 
degli usciti in tal maniera, che snbito si 
partirono di Firenze. Il Legato ancora, per 
levare la Terra di sospetto, ss n'andb a Pra- 
'CO; e nella giunta sua trovando i Prateii in 
simili dissensioni, e domandando loro' qnel 
medesimo ch'avea fatta a Firenze, non potette 
ottenere alcuna cosa: e facendo por forza, 
6Ì levò la parte contraria, e cacciolio di 
Prato. Pertanto tornando a Firenze , contìn- 
Cih A soldar gente, e pubblicar l'impresa con? 
tro i Praiesi. Ma crescendo in Firenze tt od* 
■nero delie genti sue, generò lospecto, cha 
sott'aliro quesito colore, non volessis tara 
qualche aovitll, io modo che sì - levarono- i 
cittadini a ripugnare a quella impresa di- 
cendo, che posasse le armi. Ed in questa 
■forma tutte le, sue fatiche e sforzi tornaro- 
no invano . Lui sde^inato interdisse Firenze 
e Prato; dipoi si tornò al somoio Pontefice. » 
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PALAZZO NASI t UITIMAMZNTS 8CAlLATTt> 

E COME LE DAME ANDA!>SESO A CAVALLO 
PER LA citta' 

CHe le Carrozze non esìstessero innanzi 
al 1S34. si è detto già (l) ; ma non 
tutti ciederanao rhe le Dame. si valessero' 
in luogo di quelle, de'cavalli-a sella, e 
che aodasser con essi giostrooi di qtà. e dt 
]k . eo>ne gli doidìdì fanao, «dco per la 
Citck . e sì dì giorno che -di notte j e fino 
io abìio di gal» alle feste di balloi e nelle 
solennità . La scoria però ci à serbaio no 
fatto I che ce ne toglie ogni dubbio. Altri 
ne serba l'antichità più noti di qnesto: 
Clelia che attraversa il Tevere, grosso d* 
acque, a cavallo; la moglie d'AgiIufioi 
Re de' Longobardi ■ di coi s* ionatnora il 
Palafreniere (a); e finalmente ne' tempi de' Pa- 
lidlnì .le Angeliche, e le Clorinde > che 
staocan lance e destrieri : ma io non mi 
diparto dalle' cote nostre. 

Racconta dunque Benedetto Varchì(3)t 
come neh' inferno de] I533< essendo succes- 
sa r esaltazione al trono del Duca Alessan- 
dro ; non ad altro si attese che a festeg- 
giare, e specialmente a far brigate di don* 
ne oe* conviti e nei balli, dove il detto Dd- 
cit incliaactssimo il bel sesso* si uonn 

(i) Tom, V. pig. io6. 

(9) BocE. Nov s. della Gin. Ilt 

(3)Lib.]nV. piK. fili. 
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assai rolencierì . Una di queste feste fa in 
casa Nasi; dalU quale , per ptccoltssi^na cau- 
sa nacque, o pur meglio dir si scoperse 1' 
odio del Duca conerò gli Strozzi, e di que>' 
sci coacro di iui . Il fatto procedè casl: 
H Era la LntSB figlinola dì Filippo Scroi- 
, « moglie di Luigi Cappopi. allora noa 
tneno per rtnù e per costumi, che per oo- 
biltk di SBRgoef e per ricchezze chiaro ed 
illustre nella Aoicra Città: questa non meno 
onesta e Tirtaost. che bella, nobile, e di 
Icfi^iadre maniere, era invitata a tutte quel- 
le feste che si fiicevann; onde avvenne, che 
avendo Guglielmo Martelli , giovane rubile, 
e molto fàntiliaTC del Duca Alessaadio, tol- 
to per doiKM 11 Marictca, figliuola di Nte- 
cotò Nasi, fu richiesco dal Duca di /are 
-nella casa dei Nasi (i) una cena, e naa ve< 
glia . i! che egli fece prestamente . e ordì- 
nb ch'ei gli fosse invitata la Luisa di sbpra 
detta , la quale v' anriò corcescmeute . Il Du- 
ca Alessandro v'andò anch' egli , a quella 
fLSta.in maschera, vestito a uso di Mona- 
ca > (2) e tra gli altri eh' ei menò seco vesti* 
ti cIlI medcsinao abito ch'egli era, fu Giii- 
Jimo Salvistt , uomo di catr.va vita , e bia- 
siuicwole stato. Questi avendo moglie di 
non moko buona fama, e desiderando che 

fi) Di turtn la p.'nrue credili Ricuciti famigli* furona 

ertali i GeTU.tL . 
^1} Trn ^li amoiì di quecta Duca non ermi) eicluic \e 

Maùiehei quindi Bridiva di contiaffide . 
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tutte le altre avesttro II medesimo nome 
che aveva la saa, si mene ia soda veglia 
alla Luisa appresso, e gli nsb qualche pa- 
rola t e feeegli qualche atto degno' di lai» 
ma non già di lei; perchè ella, come oae> 
stissima, • di giaode animn , con parola 
altiere , e piene di sdegno lo rispinse in- 
dietro ; ma egli come sfdcctato, e senzs 
vergogna , la mattina che essendo finirà la 
festa, la quale era durata infino al gior- 
no , la Luisa voleva montare a cavallo 
per ritornarsene a casa, gli si fece incontro 
per aìuiaila cavalcare, e gli disse delle me* 
desine parole, e gli usò di quei medesimi 
«cii| che gli aveva usati la notte in sulla 
festa, dalla quale gli fu con grandissima 
sdegno risposto quello eh' ei meritava. „ 

Non sarebbe s>;guita altro, se oltre l'of- 
fesa , Giuliano non se ne fosse ancor ito 
vantando. Leone Strozzi, fratello delia Lui- 
sa, ne prese la più atroce vendetta. Lo cha 
dispiacendo al Duca forteuicnce. prese le par- 
ti del Salvìati , ed ordinò severo processo con' 
tro gli Strozzi, de' quali si sospettava, iok 
non era certo, che avesier ferito Giuliano di 
none tempo. Gli odi eotnineiaron Rrandiisìmi 
da Dna pane e dall' alerà. Le ofièse al bel 
aesso 'anno sempre prodotto scandali ed acer- 
bità: Eleoa, Lucreaia, e VirgioÌ«t soft nor 
mi noti abbastanza. 
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lAUZtto DEL REIOf 
ACCApBWA DEGLI AtTBBATI , ED ALTRE 

TRitle illusrazìotii che ò. questa Casa, 
non è rnlttma quella dì essere SMca 
inalzata col disegno del fondatole. Tom- 
niaso Del NerOt adorna in parte dal sua 
pennello, e celebrata da un' Accademia dì 
. «piti e viyaci ingegni , che egU stesso pro> 
inosse, decorò, favori .Era tanta 1' afieztoDQ 
«h* ei le porura, che d' altro pia bel fre- 
gio noas credette potere ornar la Sala i eli9 
collo stemma dell* -Accadoiots medeiioiii, 
ffd m j&ccia ad esso 1* epoca delta ^ndazioae ; 

BSICITVIt AB ALTEBATIS ACADEMIA 
SCaiADfDI DICENOIQUE STUDIO CBBATA 
A. M. D- L. XVIII. 

Porse si adunb qui le prime volte; ta- 
lora nel Palazzo- Pitti) alla piesenza de' Pria- 
etpi; e -per lo pià in casa di Gio. Batist* 
Stroaal * •opraanomìoaio il Cieco. Le Impre* 
.se degli Accademici, ognun de' quali avec 
la sua , si conservaa totiora nella rìUa Stroz- 
zi , detta il Boschetto presso Firenze. Nelle 
Volta della R> Galleria, dov' è la serie del- 
le più insigni nostre Accademie, quest'ila 
seconda dopo li Fiortntina , e le vico dietro 
ìi Crusca, carne nata dalle sue ceneri . L'uns. 
c l'altra esaltarono al più alto segno la To- 
Kiaa favella. 



Ma r istoria ordinata ó\ questo corpo 
Accademico l'abbiam dai On. Salvini . Non 
fb che ripoicarl^t accorciandola in alcuoft 
parte (i): 

„ Tommaso d' Agostino Del Nero, d* 
Baroni di Porcigllano, jl dì 17. Febbraio 
1^63. si trovb) tpsicmecan atttt vìrtoosi sog;- 
getti, a fondare una nuova Icticrarìa -Adop 
nanza , della quale fa il principal promottk' 
te. Questa è P Accademia degli Alterati^ Ja 
quale essendo srata c; lebre tanto e fàmostf» 
ed essendosi in essa fitti ,cd allevati, molti 
chiarissimi ingegni , e molta degae opere pur 
da Iti uscite aWa. luce; ogni ■ ragion ¥BolOi 
che se ne faccia memoria. „ 

,. Ad oppetro di esercitarsi prìvjtameR- 
te nc?;M siudj più belli, s' unirono nel'i 
loro più fìunta età ecì Gentiluomini , e die- 
dero principio alia, detta Accademia, ncH* 
t|U3[e alzarono per Impresa oo Tino pieno 
d' uve , col motto ! Quid non dtsìgnat, cavata 
da queir Epistola del Poeta Orazio, ove dt* 
ce quid non ebrieias designai? ove qoell' ebrie^ 
f.is per eleganza si tace, essendo supplito.^ 
dal parlante corpo della medesima Impresa, 
e per dar diletto, corno si fa, all' erudito 
lettore, che quel ch« manca all'intero mot- 
to, avvertito sncora dalla sua tnetnoria, cfl 
lo sottintende. Le Impreso particdari Ai 
-ciaseoa di loro, a principio furoa libere^ 

(l) Putì ConnUrt a ftg. 103 e («rg. 
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e non cntte, come poi. allndientì al Vino; 
siccome al Frumento aon quelle della Cru3< 
ca; mostrando con queitt due principali ge- 
neri d'alimento, essergli studidells Lettere, 
de' nobili spiriti necessario nodrimento .(i) „ 
„ Eleggevano adunque gli Akerati in 
loro capo un Regperrtc, che durava sei me- 
si, e deposto 1' Ufficio «ra alcuna volta 
aecmito* ed egli sì diftndera, e n' era as- 
soluto e condannato, come pure nel!' altra 
Accademia lodcTolmente bì pratica ; perciò 
vi fiirono introdotte le'Accnse e le Difcsei 
oltre alle Orazioni funerali. Lezioni, ed al- 
tri Toscani Componimenti. Dopo i fonda- 
tari , furono ammessi i primi nell' Accade- 
mia, Nero del Nero, fratello di Tommaso, 
e Giovambatista Strozzili Cieco, il quale si 
pno dire come un altro fondatore di qucll" 
Adunanza, mentre la ricevè in casa sua,o- 
ve ella pochi anni dopo la morte delio Stroz- 
zi , affatto mancò Ca)- RadunavaBi ogni gio- 
vedì; chi volerà entrarvi, dovea esser vintò 
con tutti i voti favoreroli , elle in Inogo di 
fave nere e biaacliet come noi appelliamo» 
Uve nere e bianche dicerano. Il nnovo Ao- 
cademico era introdotto da chi proposto 1* 
aveva, con ^re in commendazione quelle 
parole che a lui piacevano. „ 

>, li Cod.449. in 4. de' MSS. Strozzi coa- 

0) Vedi i Sigilli d«1 MiDoi T. XVm. > «. e T. XXI. 
(a) I^.Stto»! noi) gel 1634, 



tiene i Capitoli originali di questa Accademia: 
avanci ai essi si leggono i nomi dì tutti gli 
Accademici, e dei Reggenti sino in num. dì 
34. senza ioterrompimento. Nel Cod. DM. 
1152. si legge una nota delle. Opere d' alca- 
ni degli Accademici, ed i nomi de' mede- 
simi colle Imprese, de' quali basta solo il 
rammentare soli tre de' pia insigni nella Poe- 
sia .cioà Ottavio Rinuccini , Gabbriello Chis- 
brera , e Francenco Bracciolini. Le prose, ed 
altre fatiche dei detti Accademici, si tro- 
vano nei Cfidd. 1166., e ^^59 io f. e nel 
Codd. 5^8. in 4 „ 

Il nostro Tommaso sì chiamò con no- 
me Accademico lo Sconcio, facendo per Im- 
presa una Vite potata, col motto: E net tar- 
dir s'avanza-, c vi risedè terzo Reggente. 
Venuto a morte, gli fa nella stessa Acca- 
demia fatta r Orazion funebre dall' Aspro, 
che era il Csn. Francesco Boncìani . ness 
moglie nel 1594. Luisa Ridolfi, e fu padre 
del Barone Agostino , grande imitatore della 
paterna virtù; onde vennegli in concetto di 
fondare anch' esso una nuova Accademia» 
che si chìamb de' Desìoii , alla quale diè 
luogo nella propria casa. „ 

Chi vorrà noverar adesso tutte le Ac- 
cademie di qualunque genere, che anno fio- 
rito ne' diversi ten^pi sul]' Arno? Scieoze> 
Belle Lettere , Belle Arti . Arti Cavallereache , 
e Geniali , ebbero tutte ì loro diversi stabi- 
limeoti i e non uno* aia più in ciiscuDa 
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«lasse. La loro durata, è vero, fu breve per 
ori1inar[o; ma un caoipo che lìoii d'ogni 
Sugiunc, h setr.prc un campo uhciK'So. 

Lascio qucico iciiia n qualclii; pmn.i e- 
ludita, e racc<3:go salo quanti nonii posso, 
.senza cucar orùinc* oè dì tempi > uè di maie- 
tie. Le più celebri società' sono state già 
.rammentate ai lor posti ; nelle scienze < ì'jlc- 
endemia Platonica , e quella Del Cimento; nel- 
le Belle Lettere degli c dcfiii Alterati, 
la Fiorentina , la Crusca, e gli Apiiisii', nel- 
le Belle ani, quella clic tutte e tre le cooi- 
prcndi;, e si conserva luccora ; nelle Ani Ca" 
vallercschc il Dianiaiiic , e il S \:iKt>ne ; nelle 
-Geniali gl' Irìjiioctiti, c gì' Immobili. Le altre, 
.che ò potuto incontrarci son quelle che se- 
guono . 

: Innanzi l'Accademia Platonica s'adit- 
f3>_ oej Cooveaco dj S. Spirito una br'rgan 
A'i .EU^sofi, per disputar di Logica, dt Fi*, 
sicai; iB;'dì- Metafisica , richiamati dal credi- 
to singolare d'alcuni di que* Religiosi}* ed 
uno di quei che più frequcnib. fu Giaonoz- 
Zo Manetti , dì cui scrìsse ^Naldo Naldi U 
Vita (II. Le dispute vi si tencmo ogni gior- 
no, e se ne accennavano gli argomenti dì 
dì io dì, appendendoli in scritto ad una co- 
lonna- Il Manetti, che abitava nel Fondac 
ciò* vi si portava per 1' orto domestico, che 
era a contatto di quel de' frati . 
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Il Qosdrìona «eeenna molte altre de) 
colo XVI, lequIirìgiurdavanD Belle Lettere* 
ed Arti teatrali . Tra qoette si contano .quella 
riegli Elevati, che fioriva nel 1547; quella 
de' Lucidi fondata da Frosìno Lapìni osi 
15Ò0, dove fu ascritto tra gli altri il Ball' 
H^fiacllo de* Medici, al quale il detto Lapì- 
ni indirizzò alcune sue Rime; quelle degli 
Oscuri 1 e de' ftasformaii , che vìgevano ver* 
M il 1575 ( quella de Pianigiani, o Del Pia* 
no* che poi degenerb ia libertinaggio diapi* 
ritOt fondata verso ti 159O) dov* era ascrìc* 
to Alfonso de' Pazzi > con nome Accademi- 
co Bilione MiTttsco; e fìnalmentei oltre gl* 
Infuocali e gl' Immobili gii nominati, quella 
de' Sorgenti verso la meta dello Stesso Secolo. 

Un' altra è da nominarsi, la quale pu> 
re ottenne qualche celebrità .ed h quella de> 
^li Spensierati, che ebbe per impresa uno 
Scacciupensieri. Con questa Impresa, mede- 
sima si vedon contrassegnate nel frontespizio 
alcune operette di quegli Accademici. 

Appartiene allo scesso Secolo, aal ^i'' 
eìpio del fegnente* nn' Accademia in Cau 
Corsi gìk da noi mentovata altrove» coma 
tede della Musica teatrale rinata. Ma bito* 
gna qui aggiungere, che eranvi ricevuti d> 
Jacopo Corsi non solo Musici e' Sonatori; da 
ancora Poeti e Letterati di qaalnnque aor> 
te si fossero. (l). 
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. Traile Accademie Geniali non dee tri- 
lasciarsi quella dcgl' Isiancabili ,ì qoali si i- 
seicitavano in far pubbliche Feste e Rapprt* 
scntaziani. F.lla fu fondata nel 1(533. dat 
Giovani della Compagnia di S. Gio. Evan- 
gclisca io Via dell' Acqua, dove ne sorsero 
parimente altre per il Teatro (ij. L'aggiun- 
ger ^li Eterei , gi' Ineguali, e cent' altri no- 
mi , clie appunto come ì fiori sorsero, e pe* 
rirono io una Stessa stagione * satebbe nn tem- 
po iauiìlmeote perduto^ 

UUtlNO DB* BBNAI > 
E GBATEZZB SUGLI BCCIESIAST1CI 

i^Oti due le ninlina a comodo della Città 
jJJ diìlld parte supcriore dell' Arno; uno fuo- 
ri appunto delle ir.ura, chiamato di S. Nìe- 
colò; un altro deniro per D][iggior sicurez- 
za , che dicesi de' Uenai r o al Renajo. Del 
primo parili il Villani all' anno il se- 

condo, meno amico deil' altro, non esiste v« 
certamente avanti al t^^6. 

Ninno penserebbe, che trailo strepito 
delle macine, e de' ritrecini . si potesse' in- 
contrare un aneddoto interessante la curiosità^ 
e più la Giuiisprudenia Canonica. Si tcovò 
questa in contradizione col Diritto Civile, 
/coire in tanti altri casi si trova) allorché 
Ferdinando II. volendo soccorrete ci danni 

(l] Aonot. alle Ofere del Lasca, Voi. lì J'I. 



dfella pestilenra. e d'altre sciagure sofferto 
già dallo Stato, determtaossi ael 1037. d'au- 
mentar la gabella de] maciaato su tutti i 
suddici> senza, eeceatone . Anco il Granduca 
Cosimo I. area fitto ìo stesso colla Leggi 
del 1552, e dell' anno segneóte, senza che 
Roma gli avesse fitto ostacolo. Ma questa 
volta la bisogna andò diversamente. Preteso 
il Nunzio Pontificio, che gli Ecclesiastici 
dovessero andare esenti da questo pcioi co- 
me se non godessero anch' essi de' beni dello 
Stato al pari degli altri Cittadini, e fosse 
cosa giusta , che k ponioae de* lóro carichi 
dovesse esser sopportata in loro vece dai 
Laici . 

Ferdinando persisti ne' suoi diritti, 
ricorse, rappresentò. Va*, questione, che 
ora è ridicola, fii trattata allora eolla mas- 

sitna serietà, ed il massimo impegno dai più 
bravi Canonisti di Francia, e di Spagna in 
nome del Principe. Le ragioni non valsero; gli 
esattori furon citati, e le censore commina- 
te dal Vaticano . 

Che fare in tal bivio? Al tempo della 
Repubblica, quando si volle che i facoltosi 
portassero danari al Monte, per la peste del. 
1388, ed ostava lo scrupolo di riceverne il 
Irottodel cinque per cento, si ricorse ad un 
liaratto di parole, dichiarando di doverlo ri-, 
cerere io nome di donativo (i)i nel caso 

(1) Atomif, Sior. lib. XIV. p. jtfs- - . - .v- L 



lllegico, sd un baratto di -persofltf > dando 
rineumbeoza d' esiger \a. gabella delle fàriae 
agli Ebreii inTnloerabìli dalle censure. La 
Storia dice- diTcrsamcnte dalla tradizione, 
che gli esattori persuasi della giustizia dell' 
operazione, senza darsi altra briga < concì- 
auaroDo il loro ufìzia (i). Codtunqne siasi, 
la durata deIJa Legge trascorse, e nori man* 
caodo inquietudini al governo de* Barberini, 
il Poate6c0 Jaseiò noriv quesc'ìmpegno» ad 
cercb d'altro. - 

- - . -PALAne TITBLLI, ' 

- ■ . B. VICENDE DI QUESTA FAMIGLIA 

BRavì Soldati, e valorosi Capitani ebbtf 
ne' tempi andati questa famif^lia , i qua- 
]ì, come pur gli Orsini , era servivano al sol- 
do de Fiorcnrini , ora a qncllo de' Veneziani , 
ora de) Pont(.fìcc,o d'altri Principi . Lospi- 
TÌco della guerra era in loio ereditario, co- 
me in altre Ca<;ate le Lettere , le Belle Ar- 
ti, le Scienze, la Pletk pubblica, ed il Mo* 
sachiitiiO. L'esempio de* Maggiori entra per 
qual c<.sa.nel carattere delle persone. Magli 
£ioi Vitelli» nota il Guicciardini (a), ebber 
quasi per fato di perir di morte violencu, e 
■oo-ieinpre nel- cootraito delle armi} ma 
qualche volta -a fiiria di tradimeace ; con* 
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in Sinìgagiìs successe s VìtcUozzoi per arti* 
6zio dello sceleraco Duca Vdieat'mo, figlino* 
]d del Pontefice Alessandro VI. . 

„ Presa Si^igagliai scrive il -Utato Storico, 
il Vaicntiiio andò a Fano, dove poiché fu 
Soprastato qualche giorno per mettere insle- 
ine tutte le sue genti , fece intendere a ViteN 
lozzo ( Viuih ], e agli Orsini, che il gior" 
ro seguente voleva animare ad alloggiare ia 
Sinigaglii , e però che iiUargassero fuori dcl- 
Ili Terid i Soldati, che erano con loro > i 
quali alloggiavunu dentro; Ìl che fu subita- 
mente eseguito, ailoggianilo le fanterie ne' 
borghi della Citrà, e le genti d'arme distrl- 
baiie per ìl Contado. Venne, il giorno ordi* 
DatO( il Valentino a. Sinigaglis» al quale si 
fècertf iflconiro Pagolo Orsino » il Duca di 
Gravina^ Vttellozzot e Lìverottoda Fermo, 
e dd lui raccolti con grandissime carezza, 
I' accompagnarono in fino alla porta della 
Città, innanzi alla quale si erano fermate 
tutte le genti dei Valentino in ordinanza: 
nel qual luogo volendo cfsi licenziarsi da 
lui, per ridursi agli alloggiaraenci loro, che 
erano difuorì, insospettici già per vedere» 
che aveva maggior gente di quella , che cre- 
devano avesse , gli ricercò venissero dencro, 
perchè aveva di bisogno di ragionar eoa lo- 
ro, il che non potendo ricosare, benché eoa 
l'animo gii quasi indovino del fvturo male» 
lo seguitarono nel suo alloggiamento, e eoa 
lui ritiratisi in ana camera, dopo poche pa> 
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role, percliì sotto densa di voler pigliare 
&Itre vesti, sì partì presto da loro, furono 
da gente che sopravvennero nella camera > 
fatti tatti e quattro prigioni , e in an tem- 
po medesimo mandati a svaligiare ! loro 
soldatti e il giorno seguente, che fu l'ultt- 
no dì Dicembre, acciocché 1* anno 1503. 
terminasse in qnesta tragedia , riservando gli 
altri in prigione, fece icrartgolare in una ca- 
mera Vttcllozzo, e Liverotto, de* quali 1* 
uno non aveva potuto fuggire il f*to dica* 
sa sua, di morir di morte violenta, come 
eran morti tutci gli altri suoi fratelli, in 
tempo che avevano gik nell' armi grande espe- 
rienza, e reputazione, e SucceSiiìvamence 1' 
uno dopo r altro, secondo l'ordine dell'età; 
Giovanni d'un colpo d'artiglieria net cam- 
po, che Innnccnzio Pontefice mandò contro 
alla Cittk d' Osimo, Cammìllo, soldato de*- 
Franzest, d' uà sasso intorno a Cireelle, e 
Faglio decapitato in Firenze. 

Quando' il Goiccìardìni scrisse così,ol* 
tre la tragedia di Vitellozzo, e degli altri > 
ebbe sicoramente in mira quella di Chiap- 
pino successa innanzi alle altre farse tre an- 
ni in Pistoia . Nè abbiam la notizia dal Var- 
chi (l), il quale dopo di aver raccontato al- 
tri orrori dì quella Città, nell' abbandono 
'che ne fecero i Fiorentini, alt' avvicinarsi 
delle armi Cesaree e Papaline» scrive cosi? 



,1 Mit Iddio, il quale( come dice il prò- 
verbto d«' volgari ] non piga il Sabato, ri- 
serbò il suo gastigo, e Iz meritata pena al 
Signor Chiappino Vitelli , e permise che fos- 
se, dopo aver egli occiso la Marchesana mo- 
glie, come impadica del nipote proprio» e 
adultera, ìo no* statJa d' no' osteria, aetit 
qaale tutto trequate s'era fatto aasconderej 
e coprire di letapae, mìserabilmeate « ma non 
ìmmericaniente dal Catello della moglie con 
pia colpi ammazzato, 

POITA A ^ MimATO , ■ ■ 

B FOBTtFICAZIOt» «TOBI DI CITTA* 

UNa Chiesa antichissìffla in poca distan- 
za dalla Città, betlistìmo monomeato 
d'Architettura Cristiani, dedicato al mar- 
cire S. Miniato, dà il nome a questa Porta 
o Postierla, chiusa già, in un con quella di 
S. Giorgio sulla Costa, dagli Appaltatori 
delle R- Finan2e, sotto il Governo di Frao* 
Cesco II. Lo scesso nome si propagò ancora 
ad una parte della vicina campagna, e ad 
una Fortezza che vi fa fabbricata ne' seco- 
li BusscgucDti . Parlo di quella, che qnantnn» 
quc ruinosa e cadente, ci rammenta peib» 
che noi pur fummo un tempo amìcì di Mar- 
te, e di&samo oBtinaumcace. i diritti delift 
aostrs patria. La Chiesa e la Foirtena soa 
due grandi memorie; nna di pietà, l'altra 
d' intrepidezza ; ma la prima ebbe già valen- 
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ti scrittori, tra quali il dottissimo Lami; 
della seconda Io Srcrieo più puntuale è il 
Varchi, 

„ E' adunque da sapsre» egli scrìve fl)t 
che Mìchelagnolo aveado preso la Cora del» 
la fortificazione di Firenze , e principaliuea'. 
te quella del Monift di S; Miftiatoy e pares- 
dogli, che la forma def Bastione comincia- 
ta già nel 1525. di' Medici fosse otcre gli 
altri difetti , troppo grande; cominciò (i) un 
basEtonc fuori della* Botta derra di S. Mi- 
niato, it quale salendo su dì là dalle prime 
case . circoudavA tutta la Chiesa e Conven- 
to di S- Francesco, e quivi volgendo a man 
destra verso ponente, circuiva tutto 1' orco 
dì S. Miniato, mettendo in fortezza tutto 1' 
orto e la Chiesa , e con due piuttosto pun- 
toni , che bastioni', scendeva giù , e andavt 
quasi come un òrato a ritrovare, « congion' 
gcrsi col primo' (friocipìo del bastione, aiU 
Porta già nominata. NelT erto di S. Minìa^ 
to sopra uno dì que' puntoni, v' era un al* 
to e fortissimo Ciivaliere, il quale riguarda* 
va la torre del Gallo (3), e Giramont«-(4)i 
Dal Convento di S. Francesco si partiva ver- 
so' orienre un Altro bastione, il quale eolla 
ene cortine tceadera* giù verso la Fotta S. 

lOLib. X. p. solalo lo'ripsrola «mnendte. ' ^> 
(») 1539 ■uuulo.i^Mpctaiva l'attedio de'.Fipalìoì| 

e def[V Imperiali > per noiettcìe ì MtJici, 
t^) Al Pian di Giallari. 

(4) A CivtUtr* lapn Firenze, t»11a Por» di S. Mìdìk 
to, e qvcìU di Sé Giorgio. 
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Niccolò, e riuscivi sopra alcune bombdictie- 
re sopr'Arno. Accanto il Tempio dì S. Mi- 
niato, dov' è il Campanile, il quale scopre 
e sìgaore^gia le valli e i monti circonvicini , 
n moveva un bastione in guisa posto con quel' 

10 ài & Fnnc^aco, che per alcune piccgts 
porte si- poteva «ntrare-daU' noo. mll' altro* 
e tatti questi basiioai averano do?e bisogaa.- 
ya, i loro &S6Ì , e le loro bombardiere) or* 
vero CBaoonicre ^ la corteccia di fuori di qne' 
bastioni era di mattoni erudii fatti dì terra 
petta, mescolata col capecchio trito; il di 
deatro era di terra e stipa molto bene strat- 
ta e pigiata insieme, » 

Venendo diniiovo alla detta Porta, Io 
stesso Varchi ci raggaaglia, come perforai» 
BÌrc le fortificazioni da quella parte sì fece- 
ro diverti altri bastioni, uno di quà ed uno 
di vicino alla Fort» b S. Giorgio fuori 
éiìlé miirs; no «Itrodi deotro il quale scen- 
deva sino alla porta a S- Pier Gittolìaìted 
in quel mezzo, sopra V orto de' Pitti * nn ga* 
gltardissimo Cavaliere, senz» nominar altri 
forttliazi, e bastioai, che circondavano- I« 
Città nei punti i più importanti» e de* qua* 

11 si veggono ancora gli avanzi (i). 

Qual gloria per Firenze 1* essere stata, 
nantta ìn tale occaaìoae dal più ftmoso Ar- 
chitetto che finse IQosl solidità di&bbrieaa 
«piali imcaiotioai • qnat fidimi Egli non s» 

(t) Alcuni pttò di qnciti fìiron AttidilBoooMlaati, lot^ 
n CMiao I- Vedi Vol< p. $3. y 



Io op;rav3 per debito d' afizio , ma nacon 
per pienezza d' animo, essendo un arrab* 
biatissifno Repubblicano. Nè concento dì 
aver provveduto così per qualunque caso 
potesse occorrere, se ne stava in quella For- 
tez» con titolo di Coolmissario Generale* 
a tntto pensando e tutto ordìniDdo , tanto 
per rofiesa, che per ]a difèia. 

Etavi stato già quasi sei mesi ( nel qutl 
tempo non cessava di trattenersi In lavori 
d' eccellente scnltura (l) )i quando udito par- 
lare di non so qual tradimento, venoe au> 
bito a darne parte alla Signoria. Ma il suo 
zelo vi fu mal ricevuto, riportando la taccia 
di timido, e di sospettoso. Allora si risolvè 
di lasciar la patria, conte prossima alla ca- 
duta, e fufrginnc a Veneiia. Indi cedè si" 
le sappliciic della patria pericolante, toroò, 
riprese l'impiego, moltiplicò le difése, s 
gli strattagemmi ; ina tutto invano; la for- 
za. non vale dove la scduzion la disarma. 
Era scritta sei feti, che il Giglio soccom- 
.besse più alla preponderanza della frode* 
che del valore, e più al tradimento che al- 
la vittoria. 

Tra gli espedienti che il Baonarroti 
prese, uno fra gii altri è celebre, di cui sì 
valse per armare il Campanile di S. Minia- 
to, opera dell* Architetto fiaccio d* Aogio- 
fe, nop pacò terminata per cagioa dell* as- 

(i) Caniivi ^^ita <li Mieli, p. !>. • iigg. 
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ecAio. I! Vasari lo celchra , sì pel servì- 
gio che se re riMS?;c in tal totigiuiirura » 
che per l' itigL'!?n'> c;'n cui fu co-,:rnito. Me- 
ritava (!uni;u'-- d is'ii.r b^tìv.iro. Lo scriicor 
della Vit' ui Wi«;hLÌ..Linrlo ci rJC'i'J-^ii'iii il 
modo d' armarlo, e tu qutsto; „ die pi- 
gliando ua gran nu co di marcrassi bi:n 
pieni dì lana, con gagliarde C!ir.ìc giù ^li 
calava dalla sommità lino a' pie, coprendo 
quella parte che potev" esser buttuta. E pe- 
rocché i cornicioni della Trrrc Sporgevano 
in fuori, venivano i rpaterassì ad esser lon- 
tani ddl muro .principale di:i Campanile me- 
glio (!i sei palmi , diinanierachè le palle 
dell' srtijjliiiria venendo , parte perla lonta- 
nati7.i donde cran tratte, parte per 1' obiet- 
to dì que' materassi , faceaa nessuno o po- 
co danno, non offendendo nè anco ì mate- 
rassi medesimi» perciocché cedevano. Cosi 
si manteone quella Torre tutto il tempo 
della guerra, che durò un anno, senza che 
mai fosse offesa, e giovando grandemente 
per Salvar la terra ■ ed, offendere ì nemici . » 

Paot Giovio (i) conferma quest' inven- 
zione, e r esito felice che ne sortì; ma ne 
toglie la gloria a Michclangiolo , e 1' aitri- 
btiiscc ad un certo Lupo da Firenze, cosi 
soprannominato, Coniandante di quella Tor» 
re , che secondo il Varchi , con dne soli pez- 
li d* artiglieria fece danno incredibile «I 

T. VIÌL G 
(i}[-ib. eS pae. III. 



campo nemico . Contro di lui armtronsi qnat- 

tro grossi cannoni sul bastione di Giramoa» 
te, i quali durarono tre dì continui a batter- 
lo. La cosa era ridoica .1 picca da una parte 
e dati' altra; tantoclic può credersi verisimìl- 
iDcnce che il Buon.iiroti fosse 1' inventore 
dell' espediente, c il già detto Bombcirdie- 
re l'esecutore. „ Ultiuiamente , aggiunge il 
citalo Varchi, essendo questa contesa venu- 
ta in gara, perchè dopo alcuni giorni ave- 
vano cominciato it ritirargli , t Fiorentini 
per vìncer la pruova. bastionarono una not- 
te tutta quella parte di quella facciata, 
che poteva esser colpita dall' artiglieria, con 
un gran nioate di terra. » 

MONTE DEL BB> 
OGGI DI S. MINIATO) 

ED ASSEDIO DI FIRENZE 

^*Tcnr![; il Monte del Rè, chiamato cosi 
SU^ eia quj.lchc Rè Longobardo, le sue ra- 
dici in Firenze dalla pane di mezzo giorno; 
e son sue propagazioni. Montici, il Gallo, 
Girai onte, S. Leonardo, Poggio Baruncellì, 
o^^i rin;pcrìalèi S. Francesco di Paola, e 
Moucc Olivcto. Da questa parte, cotn 'erasi già 
preveduto, scoppiò il fulmine, che incenerì 
]a Libtrth, e aprì it varco alla Monarchia. 
Di cjuì ìnso^nma ci fu portato I' assedio dal- 
le armi l'apalinc e Imperiali nel 1529. sot- 
to il comando del Principe Filippo d'Crsn* 



ge, Viceré dì Napoli, ÌI quais darò paco 
più di 10. iTiesÌ,c;»ii grandi sinaa O'.cinnzione , 
ed acrocicÌL <ìi strJtCJjonimi di u'nbe ic parci. 

Fili da qu.indo rcsrarcjno SLÌpuia:elecc]n« 
venzioni tr.i Clf:;;i;ncc Vii, c 1' I,np, Carlo 
V. nella l'^ce rfi Caaibrai , vidHcro i Fiorca- 
lini inevitabile qocsrc c:>lpo , Già avcan ten- 
tato tutti ì mezzi di placare il Papa xdcgna'- 
IO cDOcro U patria t ostioAia nemica de' 
suoi pipati, «d aveano esaurite tutte le pra« 
itche d'atnteizia coli* Imperatore. Bisogni 
duaque rivolger 1' animo alla difesa, e con- 
^dar la Città alla sorte delle proprie ar- 
mi ; giacché dalla Francia non avean po- 
tuto ottener gli aiuti , de* quali s'erano lu« 
singati. Si vidde allora ti contrapposto del- 
la dubbia fede degli assaliti, colla fèrmez^ 
za degli assalitoli. 

Ecco r idea che à lasciato il Varchi fi) 
di qnest* assedio; sebbene storico alcun po* 
co parziale della Casa Medici : „ Se mai fa 
assedio qessuno, egli dice, da che ebbero o- 
rigioe Itt gaerie* degno di dover esserescric- 
to> e alla memoria degli uomini raccoman- 
dato, questo per molte cagioni è qusi des- 
so: nel quale oltre a molte cose di non pic- 
col giovamento, e di grandissima maravi- 
glia, si vide ne* tempi moderni il medesi- 
mo valore e la medesima o costanza,© per- 
fìdia, ma ben maggior consiglio, c magciior 
rcsoIu2Ìone cbs anticamente negli animi de* 
G 

(r) Pag. Ktj,. 
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Sagnotini* E se le altre Citta avessero co- 
tal nrtii, e feioiezza dimostrato, oppur Firen- 
ze avuto lo. fortuna pari all'ardire, e la fé* 
de de* collegati , de' condottieri , e de' citta- 
dini suoi medesimi a' maggiori bisogni non le 
fosse venuta meno, arebbe 1' Italia 1' antica 
sua gloria, senz'alena dubbio potuto rica- 
pcrare. „ 

Fecero dunque i Fiorentini tutte quel- 
le provvisioni , che far si potevano in tal 
congiuntura. Soldarono capitani e truppe; 
radnraron danari per via d' ìroprestiro e d' 
imposizioni ; « raccolsero ne' luoghi forti e 
sicuri quante vettovaglie fu loro possibile. 
Fecero ancora fortificazioni per tatto lo Sta- 
to, comandarono statìchi ai luoghi di mag- 
gior soBpetco. e erearon Commissari dovnn- 
que si richiedevano . Dintorno poi alla Cit- 
tà spianarono quanti edifìcj v* erano, si 
Chiese che ville ed abitazioni , nello spazio 
di un miglio. Fìnaluientc furon eletti sette 
Cittadini al governo della Clttk, tre Com- 
missari alla sua difésa, ed al comando delle 
armi Malatesta Bagliont, e Sce&no CoIoana- 
in secondo grado . 

Nè voglio qui tralasciare, come anco i 
beni degli Ecclesiastici furon sottoposti a 
forte contribuzione, ed anco alla vendita; 
cosa canto notabile in qael tempo, che es- 
sendo uno de' risqnotitori Lamberto Cambi, 
per non soggiacere a calunnia d' empietà o 
d* irreligione, ebbe & £ire un ragicnamento 
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nel Consrglio M3^!fìore . col quale mostrò di 
tal provvedi'ento la causa e la giustizia. 
Sarebbe superfluo il riporciirìo , se ncn in- 
vo!vc;sc seco l' opinion di quel tempo, e di* 
pingesse un Manistrato tanfo cIfiquenEe> 
quanto ragionevole , e iT'Oijerato. Io norfuot' 
rei che akuno di voi, nobUisttmi Ciiiadinif 
( egli rfissxc) si f.tcesse a credere , che io per 
C tificio eh' iofo di risquoiere le decime de* 
beni de' Sacerdoti, e per aver consigliato 
e confortato; che sì vìncj. la legge , che non 
pure SI possono, ma si dibiwiio vendcrs 
per ulatia pam le fjcolià I!>:li^iasi; uno 

fossi di coloro, i quali o come siolii , o sccl- 
Icraii non credono /j Rcligiand, o come cmpj 
e nefu.!] la dispregiano. Perciocché lasciando 
stare miH' alcre ragioni da parte, so mollo tie- 
ne , che le Rcpubbiiche e i Regni, e generalmen- 
te tutti gli Stati come s'acquistano, così si 
tnantengoit» , 0 per forza mediante V armi, o 
per amore mediante la Religione, o coir una 
cosa e coiraltra insieme... credo che sin 
o maggior segno» o migliore argomento , che 
Sina qualche Città e Regione debba costantemen- 
te, o mutarsi, o rovinare, che il vedersi iti 
quella., o cangiarsi, 0 dispregiarsi il culto divi- 
no,. ..Guardici dunque, guardici Dio dall' aver 
vinta quella Legge , e dal farla osservare per 
dispregio delta Religione . Io per tue adc-erh 
tempre dewaameaie il Pontefice, come Capo 
e Principe della Seligione Cristiana ; ma oditf 
bene immortalmente, e odierò sempre GtttUf^ 
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de' Medici fi)» come nimico , e distruttore di 
questa- nostra e sua hllìssìma , e ìnnocentissì- 
ma Patria- Al Pontefice, il quale far voglia 
V u/izio del Pontefice mi sottoporrò io umilmen- 
te ; ma a Giulio il quale voglia non guardarci 
come Pastore, ma come lupo ingoiarci, ni* 
opporrò arditamente, c f<iro con lutto il corpo , 
e cori tutto il core resistenza... Quanto c bun- 
no e lod^-MÌc l' esser religioso, ta^uo e reo cl'ia- 
simcvclc r esser supcrsiizwsii ; i icli^ìusi fit>- 
vjr.o a se medesimi e a^U altri, i siiycisi:'' 
ziosi all' opposto. Ditemi vi prego, non sono 
ì Preti parte e membri di questa città} perqtial 
cagiorie dunque , o non voglion essi esstr da noi 
difesi t o dobbiamo noi non volergli difendere ? 
se l'utilità è comune, perchè non lo dev es- 
sere il danno? Dunque saremo o sì pazzi, o 
cattivi, che lasceremo andare a fuoco e fiamma 
tutta questa così ricca, così bella, e così no- 
i/7 Città, piiiilosco che alienare, non i beni, 
ma una piccola pane de beni della chiesa? 
dove ne va il tutto è nun solamente dannoso, 
ma empio l'aver r,'gujrdo o ri^^eito , non che 
a una pai te del tutto, ma a tutte .le cose in- 
sieme. Questi; ed altre tali parole [ironun^iò 
U ragiou pubbli» iq una maceria aliurii de* 

' licatisstma . 

Le forze de* Fiorentini » senza cantarci 
Soldati che "erano qiià e là alla guardia 
delle Terre* e compresi 1 merceaar}> ed i vo- 

jjonurj. sì troTaronò essere sino al numero 



(i) Nome di Clcnente yil. piimt d' enei Fjpa 
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(11 forse sedici mila combattenti (i). Quelle 
de' nemici, tfatct quegli che danoeggiavan 

10 Stato , eran dintorno Firenze , tra. Italiani* 
Spagnoli , e Tedeschi circa 34. mila d' ia- 
fanteria, e forse due mila dì cavalleria (s). 

Non si ptiò bastantemente spiegare quan- 
ta fosse r agitazione dei Fiorentini in tal 
congiuntura. Se mai s'era veduto contrarie- 
tk di pareri , allora sì comparve , quando sì 
pose in deliberazione, la resa, o la resisten- 
za . Nonostante venutisi alla conclusione per 
via di sulTragj , c gran cosa a dire, scrìve 

11 cirato Varchi , che di sedici Gonfaloni, 
quindici^furono d' opinione di voler piuttosto 
combatterò, che cedere. Un partito dile^ 
giara' l'altro, ed enfpìevansi avicendadì con- 
tamelie. Allora non si videro I0 eonsegueaze 
di tal dissonanza, o almeno non si valuta- 
rono ; ma 1' esito le fece più tardi conosce- 
re . Quella medesima causa, la discordia, 
che tenne sempre inquieta la Repubblica, io 
ultimo la roviflir. 

Mentre efà la Città in tale stato dì co- 
se , giunto r Ottobiy di detto anno , Orari* 
ge accoscossi a -£%enze dalla parte di Pian 
di Bipoli, presso al,MonasttrD del ParadiEO; 
ed il dì 14. dello Btesso mese sventolavan le 
bandiere Imperiali e Papaline sulle cime più 
elevate de' monti dintorno a Firenze, tra S. 
Niccolb, e S. Ftidiano, a guisa dì mezzo 
cerchio. Non starò a raccontare le scara- 

(i) Viictiì pjg. 4ofi. 

<i; 5:gai Lìb. IV. Il Vxtchi se copti in tv Iti 44.KÌlà> 

\ 
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mncce, le Incursioni^ e fli attatcni.i qnali 
successero in qvest' assi/dio . Solo dirò col 
u.ìo favorito Scorico , che quantunque )q 
forze degli assalitori fosser ma[;i;icri, e Fi* 
renztì sì trovasse cinta dai nemici per ogni 
bari:la „ 5Ì stdva noti solo senza paura, tni 
scDza sospcico, c si viveva rè più nè me- 
no, coAie se non vi fosse stata intorno per* 
sona : eccetto che la notte non si sonava 
campana nessuna > ma in quello scambio si 
sentivano i rirt dell'artiglierie, ì quali per 
la spessezza del trarre si conosceTano l*un 
dall'altro infìao dalle dotine > quasi come 
le campane. Le botteghe stavano 'aperte , i 
Magitt-rrat! rendevano ragione i gli Uifìc] s' 
esercitavano , le Chiese s' viziavano ii)> » 
Poscia più che il valore, potè la fame, 
ed il tradimento. Alcuni de' nostri Cittadi- 
ni, tra'qualì Tommaso Sederini , flirtino sco- 
perti io corrispondenza con quei Si fuori, e 
furono giustiziati. Altri, seguaci della par- 
te de* Medici j cotnbattevao nel campo ne- 
mico Kitto le insegne Cesaree > e tenevano 
spie salariate in Firenie per intendere i <;oii* 
certati . Vi fu per fino chi per vìa di lumi 
la notte, e con lenzuolì o sarge il giorno 
su' tetti, ragguagliava gli assalitori j e così 
risapeansi tutte le mosse di que' di dentro. 
-A{!giungasi a tutto ciì> la mala fede del Gene- 
rale, la cui scelta , per esser vassallo del Pon- 
lefìcei era stata leinpre biasimata, e sgra,- 

(«> Varchi pag. jj*- - ; ■ 
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dita. Si disse ìnfinO) e non senza granfon- 
daineoio, che costui avesse capitolato col 
Papa, dì darfilì con certe condizioni laCic- 
tk nelle mani . Ceno è che^gli era persona, 
di doppio carattere, ambiziosoi e cosi stri- 
ziato dal morbo venereo, che malpotea va- 
lersi della persona. Infatti qualunque vo!t& 
tratcavasi d* intrapender sortite o attacchi 
contro il DemìcOj egli aempre opponeva di£> ■ 
ficolrH* e ne distoglieva gli anioti pia ri? 
soluti. 

Dair altra parte Stefano Colonna ers 
persona se non ifedda, almeno troppo mi* 
surata , e diffìcile a mnoverst per venir nel 
sentimento degli altri. 

Uno de' vantaggi che si potesse più con* 
tare dalla parte de' Fiorentini, fu la morte 
dell' Grange sui manti di Pistoia a Gavi- 
niana, combaciendo contro Ferraccio* valo- 
roso Capitano al servìzio della Repubblica* 
Questa novella portata in Firenze avrebbe 
rallegrato i cittadini , se non fosse nel aiQ- 
tlcsimo tempo giunca 1* altra della rotta e 
della morte dello stesso Ferruccio, il quale 
speravano eh' e' dovesse essere ÌI Liberaior 
della patria . Nonostante non sì persero di 
coraggio, promessero Io stipendio a vita si 
loro Capitani , e spedirono Deputati a Ma- 
latcsta, che risedeva nel Palazzo de' Bini « 
nel Quartter S. Spìrito, dov'è ora il Gabi- 
netto Fisico R., acciò desse ordine di cavar 
fuora 1 soldati* e veaisse col nemico a de- 



cisiva battaglia. Il Malatesra In q nel tempo 

era cntrito in trdtcaco, sen^a nessuna com- 
mi^sicTie iiO.\3 Signoria ,con Ij, [■i:,r;in[e Goa- 
z.-'p.i, àryo la morte t!c! l'iim.i j e , Gijvcrna- 
lorc i1t;!!c troppe Cesaree, per vonì'-c ad un 
accedo di pacej jonde rispose di non poter- 
lo, rè doverlo £ire ( ed in cdso che ve l'ob- 
bligassero., domandava U sua licenza . Il Cor-. 
signo,elft Pratica su&ìto g liei' accordarono. 
E cORiuotcatoli il. permesso dit due Caiflints> 
sarj, .uno di questi fu da luì ferirò, per la col- 
lera eh' ci ne concepì, con più pugnalate. 
Il rosi-iire si levò firi\nde in casn, e fuori ; 
BÌ prociiiò d ara arsi da ambe ic parli j ed 
essendosi oiiunai pcrtluca la speranza di vin- 
cere, si domandò fiaalii.cntc di pntteggìare , 
e s'ottenne. La Cicca era ornai ridotta in 
tale strettezza, che o bisognava far quello 
che -ella fece, ovvero esser saccheggiata e 
distrutta f tanto dalle fòrze di fuori, che da 
quelle di dentro i essendo ornai manifesti i 
partiti de'Citiadinu 

A[fgiun^asi s c:b> che era ig Firenze 
gran caisstia, e specialmente di carni;, tao* 
tochè si ginnse a tnangiare, e si pagavano 
* caro prezzo, i gatti) i topi, la carne d'A- 
sino, ed altre sozzure. 

Furon dunque scelti qnattro Absscìato- 
i-i per capitolare con Don Ferrante^ ai qua- 
li fiiroD date più e diverse istruzioni di dif- 
ficile riuscita y e che m^ionarono molte di- 
■ spille e diflìcolth . Finaln^enre il di ig.'A- 
£osto 1530. fu conchiuso 1' accordo. 
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Dopo questo tetnpo , e dopo brevi difH- 
coltilt che soglion estere indispeoubiltigua- 
lanque principio di cose, vcDoe il tempo 
non molti mesi appresso, che i Fiorcntìaì 
riconobbero il loro moderno stato snperior* 
mente più quieto dell* antico, e perciò. desi- 
derarono la presenza di un Principe , che 
gli guidasse , e oc fosse come 1' anima e U 
centro. Si risolvettero liunque di fare una ■ 
dcpuiazione a Cesare , c dì domandargli per 
Duce e Capo della loro patria Alessandro 
de' Medici . Bernardo Segai > ne rende conto 
così : 

1, £raao stati mandati in quel tempo 
■ìa Fiandra nella Cìcik. di Bruselles all' Im- 
peradore* che si trovava quivi, Palla Ril- 
Celiai* e Francesco Valori per Ambaseiado- 
ri, avendo voluto Papa Clemente, benchi 
sema dirlo, che i Cittadini da loro stessi 
{ussero appiesso di Cesare a chiedergli, che 
egli volesse mandare in Firenze Alessandro 
de' Medici) Duca di Civica di Penna, sta- 
tali coii'perata dal Papa , e genero dell'Ini- 
peiadore, che si stava a quella Corte ; ed 
arriveti alla sua ptesenUa Palla avendo rao- 
cootaco io lingua Latina le iaglnatizie) • 
le iosolenae del Popolo Fiorentìuo > e dello 
stato passato, non tanto contro alla Casa 
dei Medici, ed i loro amici, quanto contro 
a Sua Maestà,, lo pregò su pplichevol menta 
per commissione de' Cittadini nobili Fiorcn- 
tini, a volere senlenziara la forma di quella 
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Repubblica , secoiKÌo gli accordi fatti con 
Don Ferrante, rimessa nel suo santo giudi- 
zio ; soprattutto si mosti 6 desideroso, per 
■parte di chi 1' avi; va mandato, di avere in 
Firenze al governo dcila Repubblica Ales- 
sandro de' Medici, genero suo, col quale, e 
non con altro mezzo sperava, che la Città, 
avendolo al suo reggiincnto, potesse vivere 
eoo vera libertà, e mantener viva la giu- 
stizia , e la pace . „ 

Successe poi non molto tciripo passato, 
c!iG Alcss.Tiidro si parti dalla Corre dell' Iin- 
peradorc , e venne in Iralia per coprir quei 
grado clic il Cielo avcaii destinato . Giunto 
a Pietra Santa gli furono incontro due Am- 
basciadori Fiorentini, Ruberto Acciaioli, e 
Filippo Strozzi. Questi salutatolo come Prin- 
cipe, Io accompagnarono a Pisa, dove en- 
trò il di ultimo di Giugno 1531-, e Vi si 
trattenne per pochi giorni . 

„ Dipoi ( seguita lo sicsso Scorico ) se 
n'andò a Firenze, essendoli ita incontro la 
maggior parte della Nobìltìi.sl di giovani, 
come di vecchi, che lo salutarono, ed ac- 
cettarono con animi allegri; ed arrivato con 
tal comitiva alla porta , gli venne incontra 
Alessandro Vitelli (i) colla guardia armata 
in ordinanza , e sparatasi da ogni banda 1' 
artiglierìa , e btto gazzarra , fa accoQipa- 
gnito alle case de* Medici , e visitato qui* 
TÌ da tntca la Ciccadinanza (s). „ 

U) Cheirava alla gniHiad! Flreniecon tìtol di Cipltmo, 
<»J tib. V. Stor.'Fiar. r- i4i. , I4J. , e i;'. 



Digilized ir/ Google 



Avtri Alessandro, quando venne a Fi- 
renze) non più d'anni venci, E benché non 
ottenesse sul primo il nome Principe as- 
soluto, nonostante areanc l'autorità e la far> 
za, poco manco eh* egli ebbe dipoi, quand* 
ebbe titol di Ducd . Questa riforma si fece 
]' anno doppo , e fit coschiuso. che da quel 
tempo in poi non SÌ facesse più Signoria, e 
che il detto Alessandro fosse fatto Duca del- 
la Repubblica , con piena autorità , quanta, 
pub esser quella di qualunque Principe , la 
qnale dovesse passare ne' suoi figliuoli le- 
gittimi, e negli eredi. 

L'ultimo de' Gonfalonieri fu Gio. Fran- 
cesco de' Nobili , il quale nel dì primo di 
Maggio 1^32- fece sulla Ringhiera la for- 
mal funzione di darli il grado, gridandosi 
da tutto il popolo eoa gran fesca Palle, 
Palle, e Duca, Daea. 

Il suo carattere) e la sus maniera di. 
governare ci vien descrìtta dal toedesimo 
Segni. La quale siccome fit piena di dolci 
tuaniete, e di molto senno ; così fu cara al 
suo popola, che ne avrebbe lungamente go- 
duto, se non visi fosse opposto ia crudeltà ^ 
e il tradimento di alcuno. 

Erano i suoi pregi Ìo quell' et^i sua 
g'nvcnilc : „ acume d' ingegno, e risoluto 
i;iudrzÌo nelle faccende; spediva le udienze 
con brevità, le dava spesse, c in ogni lutv- 
go ; nè interveniva mai o rade volte ad al- 
cuno, che ne' casi importanti non avesse 
udienza . „ Ma -sarebbe fuor dì luogo il 
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puUrne dipià , avendone già' decco litro» 
abbastanza . 

PORTA A S. NICCOLÒ, 
1 MONUMENTI DI GLOEIA CIVICA 

SE è vero che il principio d' ogni buon 
governo gU la Virtù, il premiarla è 
lo itesso che contestarla, promuoverla, per- 
petaarla. La moneta più adattata a ciò è 
quelli che porta l'impronta della glorid U 
più Inmiaosa; quindi in Atene ed in Ba- 
ma .tanti bronzi« e tanti marmi scolpiti. 
Si diceva di quest'ultima, che oltre i Cit- 
tadini aveavì na altro popol di marmn ; 
tante eran le Statue che 1' adornavano, ciTÌ- 
gie di Valentuomini. 

1 nostri maggiori non fuion veramente 
molto generosi ; ma furon giusti . La Sala o 1' 
Ufìno del Proconsolo par che in Firenze fosse 
un luogo primario, dove le immagini dipinte 
degli illuairi nostri Poeti sì conservavano; 
Fra Domenico dì Corella ne à lasciato ua 
patenttssimo testimonio (^): 
Ingredior ca.su dignam Praconsulis aiiìam. 

In qua magnorum sunt simulacra Virum, 
Laurea praectarì quos alia Poematis ornat. 
Et sine praepollens gloria fine biat . 

Altri benemeriti Cittadini eran dipin- 
ti in una volta del palazzo de' Consoli dell' 
Arte della Lana, che rovinò nel 1763, tra* 
^uali Zanobi da Strada . di cui si è conser. 
<i) Lini Delit. Erud. Tg. X. 



DIgitizedby Google 



varo fortanats mente il disegno (i). Altri fi-' 
nalmence sono eflìgiacì io S. Crocei atcrtlii 
Duomo; parte in marmo, parte in cdiorì. 
Si sarebber vedati dìpiù cinque bcHìtsimt 
Depositi DelÌ£i Cattedrale, se si fbster potu- 
te otcencr le ceneri del g\k nomioato di 
Scrada , d' Accorso, dì Dante, del Petrarca, 
e del Boccaccio. Tate era il Decreto della 
Repubblica del 1396.(2). 

Ma sopr'ogni altro lodevole fu il con> 
cettD di por le Statue degli uomini grandi 
alle Porte della Città> ciascuno secondo la. 
sua relazione, come Irontespìsio di tatto il 
restante ai forestieri che yenivaq da quel- 
l'i parte. Non si sarebbe avnta questa poti* 
zia, se non si &ssc conservato un Codice 
icrifto a penna, ed acqucreltato incolori dt 
Marco dì Bariolommeo de' Rustici, Orafo 
Fiorentino, di cui si è fatta altrove (3) men- 
zione. Ivi egli nota traile altre cose al pro- 
posito nostro, le Statue degli Uomini illu- 
stri da lui vedute all' ingresso delle princi- 
pali porte della Città, e scrive che per in- 
dicare il luogo della nascita del Petrarca in 
Arezzo, la sna statua si vedeva alla Vottg, 
a S. Niccolò. 

Il tempio dell' onore fu eostitoito poi 
all'arrivo del Principato, nella R. Galleria. 
Sono, in essa tre serie di ritratti in colori d* 
1:3 .lini celebri nella storia moderna, senza 

(lì Tm fili Elofi' d«F.ll Uom. III. T. T. 
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concare quella bellissima) e quasi corapiuca 
di Cesari* e dì alcri personaggi famosi ncU' 
aatichìtk. 

La prinà delle dette sene per ordia di 
tempo, è quella la quale corona i grao coi-> 
ridorì , e racchiade uomini illustri in armi 
ed in Lettere. Deve questa il suo ptincipto 
a Cosimo I., il quale la fece copiare da quel- 
la la quale raccolse il Giovìo in una sua 
villa, per mezzo di Criscofano dell' Altissi- 
mo. Gli altri Priocipi successori la seguita* 
rona, e perb giunse sino a noi . 

L' altra è quella che adorna le volto 
della stessa R. Galleria dalla parte di Po- 
nente, e forma una specie di Storia patria, 
eoo aver ordioati io tante classi i personaggi 
di merito, che ci apparcengooo . secondo la 
loro qnatilìcazìoae. Qoeste volte fìirofi già 
disegnate, ed incise in rame, in 53. tavole, 

L* ultima serie finalmente, è quella de' 
ritratti de* Piciori, che non k V cf>ualc nel 
iTTondo. Questa è una sforzo del buon gusto, 
e della potenza dei Card. Leopodo de' Medi- 
ci; la medesima non si potrebbe ripetere sen* 
za che gli stessi Pittori ritornassero in Ti- 
ra, essendo il proprio ritratto V opera det 
propria pennello' di ciascheduno. 

Sarebbe qui terminato l' articolo, se an* 
epoca degna d* esser notata . non m' invi- 
tasse a prolungarlo dipiù . Si tratta di no 
ftnomeno de' pid straordinarj , che sia mai 
(Successo oella nostra Scoria, e della quale -^i 



stenterebbe a. trovar un slmile in tuctì i Fa- 
sti à' Europa . 

Se disgraziatamente quest' Opera à da- 
VDto iinbacierst in tanca meschinità di tcm* 
pi, qual' è quella ch'io son per dire> k 
però avuto Io. sorte dì coatinuar sotto il 
torchio per tanto tempo, 'di poter anci> 
rammentar con piacere, che queste infelici 
circostanze son già passate . 

Una Nazione furibonda scorse Io nostr*' 
contrade , assojgeccò i popoli, gli umiliò. 
Uo momento dopo alzjron questi la fron- 
te verso del Cielo ; e gU oppressori non v* 
eran più . 

li solo udir che eran vicine le Aquile 
Imperiali ad entrare in Toscana» fece fug" 
gir quel mostro che in fiifina di Libertà 
aveaci pili sorpresi che vìnti, più spaven- 
tati che corrotti . La sua durata non fu 
che di soli 102. giorni . 

Scrivo nel giorno stesso, che sono ar- 
rivate in Firenze le prime troppe Austria- 
che , il di 8. di Luglio ; giorno seraprc 
mciv.or^bilc per mille ticoii ; ma sopratuc 
to per quello della straordinaria esultanza, 
con cui quelle furono ricevute. Gli evviva 
replicati uscivan più dal cuore che dalla 
bocca ; ed in testimonio di sìacerita vi s' 
sggiungevaa le lacrime. 

I primi aiuti a risorger dall' oppressio- 
ae ci vennero da questa stessa Porta di S. 
Niccolò, e precisamente da Arezzo, dove 
r influenza dzìle nuove niassìms era prima 
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cesuta che torta. E' iadìcìbile il corìigglo e 
la costanza, che anno dimostrato quei Po- 
poli. Coafidtrott zempt», che il Cielo prò-'- 
reggerebbe la buona cai»ai« ed in cansegoaa- 
za le loro armi, come difatco è saccesso. 

Sarà questo nn fatto che dark ampie 
materia alle penne de' più bravi stoiici de* 
tempi nostri. Non è dato a me, che 1' an- 
nunziar 1' aurora di il bel giorno; altri fo- 
fiteriori scrittori ne celebreranno il tnerlg- 
gio, rallegrato dall' astro benefico che ci 
governa. 

Una sola osservazione mi resta, ed h 
quella dì quanto possa sugli animi degli no* 
mini r interesse comune. La medesima cau- 
ta» petchfc giusta , perchè manifesta. k opera- 
co io tatti lo stesso effetto^ la concordia, 
Vi fii uno spazio dì forse quattro giorni * 
prima dell' arrivo delle truppe Unghcre» io 
cai la Citcà prese la sembianza dì una tran- 
quilla Amigli» . La quiete era generale , l'anii- 
clzia sulle labbra di tutti ; non odj , non sette , 
non dissapori ; anco senza conoscersi tutti si 
parlavano per le vie, si rallegravano , si con- 
solavano scambiavo! mente sulla presente salu- 
te, doppo si terribili circostanze. Questa sì* 
tuazione è così rara in natura } inassìoie trst* 
tandosi di un popolo dìgià agitato, ed iil 
cni le leggi eran tuttora lese dalia passau vìa- 
lenza i che appena si crederebbe vera , se noa 
fosse contestata. oltre ai Nazionali, da un in- 
■finito numero 'di Forcscieri. 



APPARITA , 
E CIBCONDABIO DELLA CITTA* 

ESeo fuor dì Firenze un momento^ non 
peraltro, elle per CTineinpIarne il pro- 
spetto sur un'eminenza la più cor>oda che 
mai si possdì in distanza di cinque miglia. 
Avvi un alti-o bel ponto sul P;)ffgio di S. 
Francesco di l'anhi , che domina la Città 
qurtsi a, vista ci uccidilo . detto perciò El'Uo 
Sguardo; tua queilo deir^ppjrj/a In presen- 
ta in giro* e la presenta improvvisa. I eoa- 
tornì si veggo» ds ambe le partì , tì'veggon 
le mitra dintorno, e si vede il Fiume > che 
le pane pel mezzo. Chiunque venga da que- 
sta parte non' può a meno di non fermarsi, 
ed empiersi di maraviglia . 

Quando giunsero qui ^1! Spagnoli , i 
quali porcaron 1' asse ti io a Firenze sotto il 
Principe d' Grange, vedendo un cosi bel pia- 
no > e nel mezzo di esso così bella Cittk , 
brandirono per compiacenza ■ chi le spade , 
chi le picche, e gridarono ad alta voce nel, 
loro linguaggio; Signora Fìortnza, app-trec- 
ckia i broccati , che mi venghiamo a comprar- 
gli a misura di picche. Forse 1' Ariosco 1' a- 
vea poco innanzi mirata di qui . quando 
scrivendone i pregi, parlò delle Ville e da* 
Bornhi vicini con questi versi : 
Se d^mfo un mar, sotto un mcdcsmo nome» 
Fosser Vi.Kc.olti i tuoi palazzi sparsi, 
^for, ti s.v:d.n da pareggia iue Rome. ' . '■ 
H / 
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Quanto al clfcondarìo della Città non 
% chi l'abbia dcsciitto iregllo del Var- 
chi (l). Il colpo visuale dell' jipparita cor- 
risponde alla descrizione -, e eoo questa co- 
rono r opera . 

„ La Citta di Firenze, la quale è posta 
nel mezzo della Toscana, traile radici del 
tnoQce di Fiesole, e quelle di Moncughi dal- 
la parte settentrionale, e appiè del pog- 
gio di S. Miniato in Monte, e d'altri colli dal- 
la parte meridionale j gira di deatro le mu- 
ra braccia Fiorentine quattordicimila sette- 
cento ventitré appunto; e perchè ogni brac- 
cio Fiorentino contiene due piedi antichi 
Bomani , aooo piedi ventinove mila qustcro- 
cento gnarantasei , e perchè cinque piedi 
Romani ancicbi £tnno un passo Geometrico* 
tono passi cinquemila ottocento ottanta no- 
ve, e un quinto; o perchè ogni miglio com- 
prende mille passi , sono cinque miglia in- 
tere j e pocopiù d' otto noni, i quali sono 
poco meno d' un miglio, sicché in tutto è 
poco meno di sci miglia. A' Firen;fc di loa- 
gttudino gradi trentarre e mezzo, e di lati- 
tudine quarantatre (2); la sua forma è irre- 
golare > cioè non è propriamente nè tonda, 
nè quadra, nè quadrangola, o altra figura 
regolare; perciocché le sue mnra torcendo- 
si in alcuni luoghi* a fitcendo gomitOj or- 

(!) Lib. IX. pig. H9. 

<ai Coti li pcDMvi la qail tiope • Vtdi aiiopta nel 
Tome in. t- «"Z- 



Dighizefl Dy Cooi^li: 



vero anffolo, sbiecano molte volte, e van- 
no a •sghimbesci, onde nasce, ch'ella qna- 
si come un fuso, è stretta negli estremi, e 
nel mezzo larghissima. E" divisa dal iiome 
d'Arno, il quate entra in lei da levante, in 
dne parti» na non eguali; perciocché quel- 
la parte, la qoale à di là dal fiume a man 
sinistra verso mezzodì, e si chiamava anti- 
camente Oltrarno . e oggi sì chiama di ì% 
d' Arno, è, comecché elJt piccola non sta, 
ir nlio minore che non è ]a partedì qna dal 
fiume a man destra verso tramontana; onde 
tutto il di quk d'Arno è diviso in tre Quar- 
tieri , c tutto il di là d'Arno in aa solo. Il 
vuoto onde entra Arno, cioè la larghezza 
di tutto il fiume traila Porta alla Giustizia , 
e quella a S. Niccolò, dov' è la pescaia; 
nel qnal luogo s* aveva già a edificare il Pon- 
te Reale; è trecentodieci braccia; ed il vuo- 
to tralU Porta al Prato e quella dì S. Fri- 
ano, onde egli esce dalP altra pescaia di 
sotto verso occident«f cioè dalla Porticciola 
dc\ Prato, insino a S>Maria del Cantone, (i) 
attraversando Arno , sono braccia qaatnocea- 
to novanta. » 



(i) T»t.eTMcolo lungo le mnti , trai fiorae , i la Porta 
■ a. felino, «U angolo. 
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DFX MODO DEL VESTIRE 

AL TEMPO DELLA REPUBBLICA 



kAGlONAMEìiTO STORICO 



^3 Io non ò tutti raccolti i £tttì de' Fio- 
rentini, ò almeno accennato i più singo^ 
lari 1 e t più celebri ; tantoché pub ognu- 
no formarsi 1' idea la più giusta dì questft 
Nazione , da qualunque lato uno voglia con- 
siderarla. Ma non mi parrebbe di aver ikc* 
co abbastanza , ^ io non oc descrivessi ao- 
cors il loro modo di vestirei secondo igradi* 
e le condizioni; cosa che l'osservazione delle 
&bbriehe non poteva mai .altro che sconcia- 
inente> soiniDlnistrarini . Veroi però che il 
loro abito non fn tanto proprio di essi , che 
potesse dirsi caratteristico; nè così costantCì 
eh* eì fosse unico ne' secoli della Repub- 
blica. Ma egli ebbe nonostante tati qua- 
lità, che insieme prèso sì distinse da qualunqu* 
altro, e furono i tiuoi cangiainenii più nella 
ricchezza, che nella forma, e nella sosian* 
ta. La moda k in tutti gli Stati nn impc- 
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To assoluto; nelle Repubbliche perì) limita'^ 
IO, e ristretto. Pcrcucsro mi pufìjro sel- 
larlo c.o-A tcn^fi. Fuori di qutsu ccrniìnii 
chi à voluto parlar dell' abito delle nazio- 
ni, (i) quand' è pervenuto ail' Italia, non 
ì creduto megHo, che dare impressa la fi- 
gura d'un uomo nudo, con un rnototo di 
panno sorto it braccio^ onde ciascuno il ve- 
sta, come più gli detta la fantasia; tanto 
in qu;:sta rcg.iona le foggio son varie* mobi- 
li, ed incoi:anti ! 

Le vesti antiche Bepubblicane , oltre li- 
na certa costanza proveniente dalla Legge, 
avevano ancora il vantaggio d' esser oneste, 
agiate, e comode a qualunqu' usoj dovecchè 
le preseoii serrano la persona in più punti, 
tranengono la circolazione dejili umori, e mal 
difendono dal rigor dell' inverno. ììipetono 
alcuni r origine delle medesime dai logatt 
Bomani forse per aggiunger loro celebrità 
e grandezza; ma dopo tante Nazioni Sfiten- 
irionali, che inondarlo I' irjlia , c cmccl- 
larono tutto quello che v'era di i: dcstnso c 
di grande; popoli avvezzi a sprizzare ogni 
maniera d'ornato, e a cumb^iter nudi, odi 
breve farsetto vestiti (u); come si potrà egli 
supporre, eh' e' non iutrcducesser su ciò del* 
)e nunve usanze n cno ragionate , e più bar- 
bare? io per me inclino piuttosto a crede- 

A Bnrinn! 

1} Miiiilia i/ràrgUHt nnii . aat tegmlo levri : niillé eallat 
jMtth. Tue. dt Mtr. Girma», 



te, che la foggia de!l' abito talare venissecl 
di Levante , dove in tempi più basai noi fum- 
mo trai primi ad BV«r relazioni e commer* 
ciò. Infatti il ritratto di un nostro Repub- 
blicaBo* Spezialntente qualificato, poco ne 
perde accanto a quello di un Levantino. 

Che gli nù aotìchi de' Romani si per- 
dessero in Ita}Ì8i doppo le inondazioni de' 
Barbari, ben lo avverti iocra gli altri il no* 
scro Macchiavelli , delle circostanze de' tem- 
pi diligentìssìmo annotatore. Riflette egli (1) > 
come le variazioni, sebben poche, dello stato 
politico de' regni cagionan sempre funestis- 
simi mali; conchindo poi , qUanio in quei tem- 
pi patisse l' Italia e le altre provincie Soma' 
ne; le 'jiuali non solamente variarono il go- 
vernò, e il Principe; ma le leggi, i eostu- 
mì , il modo del vivere > la religione « la lìngua « 
/* abito, e i nomi* 

Comunque sissi della sua origine, l'abì- 
to della nostra Repubblica fu ìn principia 
ordinaria « rozzo anzi che nb; poi diventi» 
ricco, e sfoggiato} e finalmente degenerò s, 
poco per volta sin dove si vede presentemen- 
te. La prima epoca vien notata da. Gio. ViU 
laai prima del 1260. 

I, Allora i Cittadini di Firenze viveano 
sobrjj e di grosse vivande, e con picciolo 
Spese ( e di molti costami grossi e rudi; e 
di grossi panni vestivano loro, e le loro don- 
ne. E molti portavano le pelli scoperte ecn- 



(1} Scor. Fior lib. I. 
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za panno con berrette ìn capo, e tutti 
con usarti (2) in piede . E le donne Fiorentine 
co' calzari sen'a ornamenti; e passavansi le 
maggiori d' una gonnella assai stretta rfi gros- 
so scarlatto di Pro, o di Camo (3), cinta ivi 
su d* uno scheggiale '4) all'' antica, e ono 
mantello foderato di raio col msello sopra, 
fl poriavanio in capo. E le comuni donne an* 
davano vestite di un grosso verde dì cabra- 
gio per lo simile modo. „ Col Villani con- 
corda Dante in più Inoghi , ma soprattoc- 
co nei Canto XV. del Paradiso, fissando /a 
durata di tal sobrietà sino a che non s' al- 
largò la Cit[à del secondo cerchio. 

Giunto l'anno 1342» quando Gualtieri, 
Dnca d' Atene, assunse proditoriamente il 
principato di Firenze, airarrivo di molti Frali- 
cesi suoi favoriti e connazionali ,5orseronno- 
ve foggie d' abiti, e nuove maniere: perehì 
gli uomini, e h donne { scrive Macchiavelli ) 
senza aver riguardo al viver civile , o alcuna 
vergogna , gV imitarono . Più chiaramente il 
citato Villani contemporaneo, e storico ptù 
minuto, spiega in altro luogo (5) i partico- 
lari di questo quasi improvviso cangiamento 
di aoda. e dice così: m B* non i da lasciar 

(1) Dinte TtnA. C. XV. ^ . i 

E vidi qatl it^ Nerli , t f»tì AI Vtedfi» 
Etitr ttnlinti élla flUt SCtwtrts. 

(3) ^tivaleni. 

(3) Di peti di CimoKÌa, mta ai upn. 

(4) Cimnt> con fibbia. 
(sì Scoi. Itb. cip. 4. 



te ài far menzione di uils sfoggiaCA muta* 
2Ìone d' abito, che cì recarono di nuovo i 
Franceschi ( che venoeto al Duca di Fìreoo 
ze. Ch« colà dove aacicamente il loro ve- 
stire era il più bellO) nobile, e onesto, che 
ninn* altra razione, al nodo de' togati Ko- 
nani; sì si vestivano ì giovani una eotta ■ 
ovvero gonnella corta c strectaj che non 9Ì 
potea vestire senz'aiuto d'altri, e una cor- 
reggia come cinghia da cavallo con ìsfbg- 
giara fibbia, e puntale, e con isfoggìata scar- 
scila alla Tedesca sapra il petligaone(l)i e il 
cappuccio vestito a modo di scocobriui col 
batcolo Rao alla cintola; e più che era, cap- 
puccio e mantello con molti fregi e intagli; 
il becchetto del cappuccio Inngo fino a tet- 
ra ) per avvolgerà al capo per lò ■ freddo; e 
colle barbe lunghe, per mostrarsi piiì fieri 
in araie> I Cavalieri vestivano uno Sorcotto 
ovvero guaroacca stretta, ivi suso cìnti, e la 
punte de' nianicottoli Innght infino a terra» 
foderati di vaio, e ermellini. Questa iscra- 
nìanzB d'abito non bello, nà onestOi fu di 
presente preso per li giovani di Firenze, e 
per le donne giovani di disordinati manicot- 
toli, cosoe per natura siamo disposti noi va- 
ni Cittadini alla mutazione, de* aaovl abi- 
ti > e ì strani contrafìTare , oltre al modo deU 
le altre nazioni, sempre al disonesto, e VA- 
nitade . „ 

(l) Dove Crnevano i danari , e le cliinvì . Di qui i* in- 
tende, come licsciiic «BcTcle t.' tnuMi il t* eli aria . 



Finalmente un* altra foggiaci vestlmetl' 
ts fa al termine della Repabblica, di cui 
ci rende costo Benedetto Varchi, (i) con 
assai puntualità. La dilTerenza sta, che ei- 
sendo la g'ik notata ciutizìone provenuta 
dalla Corte di od Principe. quesM di fini u 
trtm* prorenne da qoellt di dne CardiM' 
li stanziati in Firenze > li prima dei Cir^. 
Giulio de* Medici, la seconda, si dir dello 
stariao, più licenziosa dell' altra, del Card. 
Silvio Passerini, detto il Cardinal dì Corto- 
na. Ecco dunque come sì praticava il vesti* 
te circa il 1530 . 

„ L'abito de' Fiorentini, passito itdi- 
ciattesitno anno, è la state, quando ranno 
per I» Ctttk, una veste o di saia, o di ra- 
scia nera, lun^a quasi fìn a' tilloni , e a* 
Dottori ed altre persone più gravi . senza qua- 
si t*- soppannati di taffettà, ed alcuna volta 
d' ermisiao, o di tabi quasi sempre di co- 
lor nero, sparata dinanzi, e dai laci, dova 
si cavano fuori le braccia, ed increspata da 
capo, dove s' affibbia alla forcella della gola , 
con uno o due gangheri di dentro, e talvol- 
ta con nastri, o passamani di fuora, laqual 
vesta si chiama Lucco, portatura comoda e 
leggiadra molto; il qual lucco i pin nobili 
e più ricchi portano ancora il verno, ma O' 
foderato di pelli* o'Mppanaaco di vellato. 
o talvolta di dommascot e disotto > chi 
porta un saio > e chi aiu gabba-.ells * o 
<l) Stn, Fior. * IX. 
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altra vestìcciola di panno soppannata, che 
si chìaoìsoo casacche; dove 1& scate si por* 
u sotco il fàrsetcoi ovvero gìnbboae sola.< 
mente, e qualche voi» sopra un bbìo, «at' 
tra vestìcciola scempia di seca, con una 
berrecta in capo (i) dì panno nero scempia, 
o di rascia Icggerìss imamente sappinnaca con 
Dna piega dietrOi che si lascia cader giù in 
guisa che cuopre la collottola, e sì chiama 
una berrctia alla civile ; e dove già chi por- 
tava ! capelli . e non si radeva la barba , e* 
ra tenuto sgherro, e persona di mal affare, 
oggi dì cento, novantacinque sono zncconU 
c portano la barba; cosa net vero pìà viri- 
le, di maniera che coloro che fanno altrimen- 
ti, sono tenuti uomini all' antica, e chia- 
mati per befFarli; dalla zazzera eh* e* porta- 
vo, zazzeroni, E non è dubbio, che il ve- 
stir così degli uomini, come delle donne, 
dal dodici in quà, s'è &rte ripulito , e fat- 
ta leggiadro, non si portando più , come al- 
lora si faceva, né saioni con pettini, e col- 
le maniche larghe, t qnali davano pìn gin 
che a mezza gamba, ah berrette ch'erano per* 
tre delle presenti colle pieghe rimboccate ali* 
ìnso, nè scarpette goffiimeate&ttecon'ealea!- 
gnini dietro. Il mantello i ma, vene lung« 
perlopiù tnfioo al collo del piede » di colo- 
re ordìnariatoaDCe nero» ancorché i riccht.e 
-nobili la porcinoi e inssiiinAai«nta i Medi- 

. ' (i) Quindi il Bitrettaia «a nn' atn. 
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ci di rosato (l) o di paonazzo* e apertasi 
lamente dinanzi, e inciespata da capo, e s' 
affibbia con gangheri come i luecbi , ai si 
porta da chi à il modo f farsi il lacco, se 
non di verno sopra nn saio di vellnco, o di 
pannoi federato o sppannaco per amor del 
ireddo. 11 Cappuccio à tre pami; il mazzoc- 
chio il quale è un cerchio di borra coperta 
di panno, che gira e fascia intorno iotorno 
la testa ,e di sopra , soppannato dencro di ro- 
vescio cuopre tatto Ìl capo; la foggia è quel- 
la , che pendendo io sulla spalla, difende 
lotta la guancia sinistra; il becchetto è una 
striscia doppia de] medesimo panno, che va 
ìnfiao ìa terra, e si ripiega in sulla spalla 
destra» a bene spesso s'avvolge al collo, e 
da coloro che vogliono esser pia destri* o 
più spediti, intorno alla testa. A* questa 
portatara ( comecché molti, non so io ve- 
dere perchè 1 e specialmente in una repub- 
blica , la reputino golTa, e se ne ridano) 
molto del grave, ed è in Firenze utilissima 
rispetto a' gran venti, ed alla molta sotti- 
lità dell' aria, e perciò dicono, che fu di- 
gli antichi portata di Fiandra. Può chiun- 
que vuole portare qual s'è 1* odo dì questi 
due abiti, o statuale ch'egli sì siai o nb; 
non pub gik nessuno andare in consiglio 
senza 1' ano, o l'altro di loro. La notte * 

(i) Dice Moniiff. Borghini T. TI. 3t' inoi Ditcattì ptg. 
13., che qu«jt' uro tciminD a' tuoi tempi. 



nella quale si costQTna in Firenze anelar tuo- 
rì issai , s* asano ìa capo i tocchi , c in dos- 
so cappe chiamate alla Spagnola, cioè col- 
la cappoccia di dietro, la qaale chi porta 
il giorno, solo che soldato non sìa, è ripu- 
tato sbricco , e uomo di cattiva vita . In ca- 
sa a' usa mettersi in dosso, con un berret- 
tone in capo il verno, o na palandranoiO 
un cateldno ; la state, con un berreccino, al- 
cune ziic^arre (t) di guarnello, o gavardine 
di saia di Lilla. Chi cavalca parta o cap' 
pa o gabbano, o di panno o di rascia, se- 
condo le stagioni 1 e ehi io viaggio kì- 
trì (a);oDde bisogoando stare provvc»duto di 
tante maniere di vestìtnenti , si spende as- 
sai nel vestire, e tantopiù che le calze si 
portano tagliate al ginocchio (3), e con co- 
sciali soppannati di talFcctà, e da molti frap- 
pate di velluto, o bigherate; al che s'aggiun- 
ge, che la Domenica mattina colla camicia, 
la quale oggi usano increspata da capo e dal- 
le mani (4), tutti gli altri panni della setti- 
tnana iosiao a' guanti > al cintolo , ed alla 
scarsella si mutano (5) . » 

Il Corrono Ai Gttnorra , vetta eh* Mmfla mila Bimba: 
9) t.tin Navellt V. Cena L dice , che nnvaaii per la 

(3) Cucite di pinno , e park il Ctluiolo e» no Octue- 
to divella dtl Sarto. 

(4) Trulle nov. d' Aut. Fior. Londra ITP.?- » V*S- *4'1- 
tì rimmcDta una cimici» cui topTns^:iia intani» «Ut 
maniebt t c»l puìita a ipiaa in tal collarrllo. 

(5) Bcncbè il V«tchi non parli Jfl tbppello, pure um- 
vtii in rcfnpodi piogai». Vedi Laje» I. c. I conwdi- 
ni Id poctav*!) di paglii; lo kmio t pag 6H, 



Si può aggiungere ancon s tutto Io 
scritto dal Varchi , come diversi ddgli abiti 
giornalieri eran pure quegli delle Nozze , e 
dell' altre maggiori solennick, diversi (]LieglÌ 
del viaggio^ t della campagna , divertì que* 
gli del Bruno. Questo scgoo esterno di do- 
lora nelle vestìmenia, sì è sempre osato 
traile cnlte nazioni, e lo praticò pure la nò- 
atra snco ael tempi della Repobbììca, come 
per molti argosienti sappiamo, ma più dal- 
la Novella dì Tedaldo degli Elisei creduta 
morto, e pianto da' suoi parenti, presso il 
Boccaccio, delle usanze de' suoi tempi fede- 
iìssiiDO raccontatore. Vìdde Tedaldo, al suo 
ritorno in Patria, quattro suoi fratelli davan- 
ti alla casa, locti dì nero vcsrìci ; nè potea* 
do ancora sapere il perchè, domandonoe ad 
nn calzolaio 11 prossimo, il quale gli rispo- 
se così: Colora ton di nero vestiti, percioecbi 
e* non sono ancora quindici dì, che un lorofia- 
tello, che di gran tempo non ci era stato, che 
aveva nome Tedaldo, fa uccisa. Le sorelle, e 
le sue cognate eran pur di nero vestite; t 
quali abiti sì cangiarono in altri più lieti, 
quando si riconobbe Tedaldo, ed ìl suo for« 
lunato ritorno sì festeggiò (H. 

Chi volasse adesso colla medesima dili- 
genza parlar degli abiti delle donne, difficil- 
mente potrehbevi rtescire. Basta sovvenirsi . 
che elleno vìnsero la potenza del Popol Ro- 
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mano, vincitore di tanto mondo, correntia 
al Campidogli!?) e facendo derogare ad una. 
legge- di poco tempo &tca coatro ì loro or- 
. naineoci: cosa die letta da un nostro .Re- 
pubblicano nella storia di Titolivio, gli fece 
concepir taiito sdegno i che poco mancò ch'el 
non impazzisse (i). Il Sachcttii il quale ci 
racconta questo fatto» un altro ne riporta 
egualmente istruttivo sopra di ciò, mostran- 
doci come le donne Fiorentine anno già vin- 
to con la loro sagacia i Dottori più gran- 
di, ed i Giudici pLu severi. Egli cita se stei* 
so in testimone del £itco * comecché succes- 
so menti' egli occupava il grado di Priore 
della Repubblica , ed il fatto è così .- ve- 
nuto di Pesaro in quel tempo un nuovo 
giudice di ragione, per nome Mcss. Ameri- 
go degli An)erighi,e fattasi pocanzi una 
legge sugli ornamenti delle donne, fu a lui 
raccomandato da' Signori di seggio tutta la 
vigilanza all'obbedienza delle Leggi, ma 
specialmente di quella. I! Giudice promes- 
se ogni buon servigio, ed il fece quan- 
to potette; ma tutto invano; tantoché gli 
fu data querela d' insufficiente, e fu chia- 
mato, e corretto aspramente. La sua rispo- 
sta fu' questa (a): 

M-Signoiì miei, io b tutto il tempo del- 
la vita mia studiato per apparar ragione; ' 
e ora ', quand' io ctedea sapere qualche CD- 
r. VJII, I 

{!) Saeiherti Nov. (ffi, 
ta) No», r-j. 



sa, trovo cV io sò nulla ; perocché cercan- 
do degli ornatnenci divietati alle vostre don- 
ne > per gli ordini che in' avete datii sif- 
fatti argomenti non troraì mai in alcuna 
Lepize, come son quelli che elle fanno, e 
fra gli altri ve ne voglio nominare alcnni: 
E' si trova una donna col becchetto frasta- 
gliato, avvolto sopra i) cappuccio; il notaio 
dice: datemi il nome vostro, perocché ave- 
te i! b--cchetto intagliato; la buona donna 
piglia questo becchcrto, che è appiccato al 
Cappuccio con uno spillo, e recaselo in ma- 
tiOt c dice, eh' egli è una ghirlanda. Ora 
Va' più oltre , trovo molti bottoni portar di" 
nanzi ; dicesi a quella che è trovata: questi 
bottoni, voi non potete portare ; c quella 
risponde: Messcr sì, posso, che questi non 
sono bi'ttooi , n a sono cappelle, e se non 
jìii credcEC, guardate, e' non anno picciuo- 
lo , e ancora ncn ci è nìuno occhiello. 
Va il notaio all'altra che porta gli ermel- 
lini, e dice; che potrà apporre costei? voi 
porcate gli enuellini, e la vuole scrivere ; 
la donna dice : non iscrìvere nb , che 
questi non sono ermellini, anzi sono lat* 
tizzi; dice il notaio.- che cosa è questo 
latttzzoP e la ^oona risponde: è una be« 
stia... Dice uno de* Signori, noi abbiamo 
tolto a contender col muro. Dice un altra: 
me' farecQo attendere a' fallì, che impor- 
tan pili. „ 

Ai tcmft di Dante, e delio stessa Sac^ 
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ehetti si trova pur moiqoria del lìscio sul viso. 
II primo rammenta come cosa rara la maglio 
di Bclliocion Berti, che tornava dallo specchio 
non col viso dipinto. Il Eccondo dice sclicr- 
2ando CO» che le donne Fiorentine ( e cre- 
do potesse dir Io stesso dell'altre) erano allora 
maestre di dipingere tra'maestri dell'arte ec« 
cellentissime. perchè sul nero, o del nero 
fsvevaa bianco; ese non mi credete {soggìan- 
ge epii ) guardate in tutta la nostra Terra, 
e non' troverete quasi donna che aera sia. Que^ 
sto non è che la natura le abbia fatte tutte biaa^ 
che; ma per istudiole più di nere son diven- 
tate bianche. 

Dclritnsnente, 1' eleganza , I' attillatura , 
ed il garbo sono stati sempre scudisci dal 
bel sesso, ad onta di qualunque kgija. Le 
dorerie, come le chiamavano, vile a dire 
anella, catene, maniglie, e gioie, e perle di 
grandissima valuta , ena gli ornamenti delle 
più ricche, e fbrmaran talvolta un grosso 
deposito in mano d^gli usurai (2). Qualche 
aqelletio sì trovava pure in mano delle Con- 
tadine; nè 31 vergognò una di queste di chie* 
dere al suo drudo (3) un paio di scarpette 
gialle, di quelle fatte a foggia che son taglia- 
te dal lato, che si affibbian colla cordellina, 
et »n paio di zoccoli a scaccafava , con le bel- 
le guiggie bianche stampate con mille belli ghi' 
rigori; aggiontovi anco un pedo di maniche 
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di sala gialla con un orlato H velluto verde 
da mano, e parecchi nastreiti da capo, pur wer- . 
di che svolazzassino , et una rete di refe bigio ~ 
eolla culaia. Le vedove meglio educate eran 
però r esempio della tnodescia, e d^lla gra- 
Vità. Amaranra, in casa disila quale si teo- 
oer le tre Cene del L.iSL-a , ci nd;r.ì 1' Auto» 
K (l). che ricevè i Novellatori, e i com- 
mensali da essa invìiaci , acco:i:i.i, e cmota. 
ssmpìicemcnie', ed In qudU m^nuìa che f.-r 
casa usano d' acconciai si le nain: l'u-Jovc , jon 
un fazzoleiio sottile in capo, ed uno al colio; 
sopra alla gamurra una zimarra nera mede- 
simamente * ma fatta con maestrìa nondimeno, 
t di panno Jinissimo. 

Alcuni degli abbigllairenti proprj degli 
iiooiini s' adatcaron anco alle donne, come 
per csmpio ia cioppa > una Specie dì mantel- 
lo corto alle spalle, c le pianelle coi cal- 
cannini, o senza, secondo la nodii; alcuni 
altri , che erano nnavolca proprj solamente 
dei laici, passaron, negli Ecclesiastici, e ne' 
Regolari, ed in questi sì perpetuarono. O- 
gnuno sa , che 1' abìto-de* Monaci non è in- 
ventalo a caprìccio» OS bensì derivato da. 
quello del tempo in coi vissero i lor Fonda- 
tori, e specialmente da quello delle persone 
delis più utniie condizione, dai servi, de* 
quali imitando la bassezza, si raserò il ca- ' 
p(i, 0 II barba, e si copersero col cappuccio. - 
Quidiii i Piati modifi^aron le vestì secondo 
i tempi, scegliendo sempre le più misere. 
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e strette, e dì prossì panni; eoi piede or» 
fasciato, t>rd nudo, ed ora ^o'ì sandal', col- 
le pianelle, o coi zoccoli. Mi gli Eccle- 
siastici r.on adopraron tanto ri[/nre ; e qual- 
chtt volta dejjcnerarono in tanto luss.!, cho 
bisognò rhe i Pontefici ed i Concili vi po* 
ficsscr ireaa. Cib fit in modo particolare al 
tempo del Card. Giulio de* Medici, ram- 
Dientato disopra, quando gli Stessi Prelati 
non arrtissivano di vestire alla sgherra , e ca- 
Talca.e c^ n spj.^a al fianco, in wez/o adu- 
na folla di staffieri parimente armaci (l). 

La barba, gli zoccoli, ed il cappuccio 
sono staci gli addobbi di maggior uso, co- 
irecctiè avesser 1* oggetto più di difendere, 
che di adornar la persona. Infatti I' uso del 
Cappuccio, detto dagli antichi Romani Cu- 
cullas , e nei tempi barbari Caputiam , si tro- 
va lodato da Coìumclla. come salubre. La 
Badessa che prese al sao soldo, presso ti Boc- 
caccio (a), Masetto da Lamporecchio per 
ortolano, pensò subito a fargli dare in do- 
no nn paio di scarpette, ed un cappuccio. 
Quello de' Frati ebbe ed k varie forme, co- 
me s' è altrove notato, a brache, a spegni- 
toio, s calza, ed a cuflìa . I preti lo porta- 
Van pure, ma più in Chiesa che fuori, e 
inolto serrato alla faccia. Il Geloso, nello 
Stesso Decamerone (3), potette confessar la 



(1) Scor. a gì» CanU nell* Del. itgXÌ Er.Toic. T. 33. 




moglie sénz* esser riconosciuto, mateniosì 

presiamente una delle robe del prete, con un 
caypitccio grandi: a ^oie . come allora i preii 
portavano, e titundosclo un paco innanzi. 

Ma senza ricorrere all' abito de' Frati , 
e do' Preci > V eran pur altre vestiture' 
caratteristiche trai nosirt , di Giudice» 
di Cavaliere, di MagisiratOi di Militare, 
e d'atcri generi. Se si volessero tutti anda- 
re esponendo, si troverebbe sulla Piazza di 
S< Marta Novella Maestro Simunc Medico, 
vestito di scarlatto, con un gran batolo fo- 
derato di vaio, berretto in tcsca di velluto, 
e guanti in mano (ij. S'incontrerebbe pure 
in Mercato Vecchio maestro Taddeo, Feda- 
jTono, con gran cappello, saionc, e gabba- 
r.ci nero, calze dì panno, e pianelle (a); 
si vedrebbe Calandrino Pittore in me:^zo al 
Mugnonct con lunga gonnella, cìnta da una 
correggia, e con un mantello {in forse alla 
metk della gamba (3^ ; e finalmcnrc ci sì 
parerebbe avanti Don Giovanni , C.ip|iellano" 
di S. Maria a Quarantola nel L'isroicsc, con 
una giornea di panno celeste ben cubata in 
dosso, e con le maniche tn[;lìa[c sul gomi- 
to (4) - I Gindici.e 1 Cavalieri pordivjn le 
pelli di'Vaio ;c quantunque narri ìì ilnccaccio 
la pitoccheria di quel Giudice Marchigiano, 
per nome Ntccola di S. Lcpidio, il cui Mas'i 

(0 Bocr. Nnv. IX, Giccn. 8 

L.ica Nov. va, MU C?na i;. 

(3) Bocc. Nov. III. Groin, V, 

(4) JSov. Fior. pag. 19$. 
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del Saggio levò le brsche , senta eh' eì se a* 
■ecorfcesse ; pure gì! sì vedeva il vaio tutto 
affumicato in ie«a,che era il vero segno di- 
stintivo della dignità, ed oltre a ciò un pen- 
naìolo a cintola , la gonnella, e la guarnaC' 
ca (i) Quanto ai Cavalieri, siccome ve ne 
aveva di ptù qualità , usavano ancaia più ma- 
niere d* abiti. I Cavalieri dì Popolo, cosi 
detti, eran l'Ordine speciale delta Repubbli» 
ct.t che condncea perìt, Dtm ad un titolo 
vano> ma ad un vero esercizio militare di 
tener cavalleria in servigio della patria . U 
loro abito Cavalleresco era di verde cupo» 
con ornameatì di vaio, ricami d' oro e d* 
argento, e perle; le loro armi la lancia , la 
targa, e la spada. Dell' abito de* Magistra.- 
ti troppo CI vorrebbe a dire; serva però quanto 
del Varcbi abbiain riportato disopra, e che 
]i toga ne costituiva la parte essenziale ; pic- 
cole HKado le differenze per la varietà de* 
titoli, e degl' impieghi. Altrettanto ci por- 
terebbe in Inngo il raggpagliodi tutte le dì- 
fi!se e le ofTese de' Mplitari, variando quasi 
in ogni divisione le armi e le insegne; don- 
de i soldati prcndevan nome, chi di Balestrie- 
ri, chi di Palvcsar) ( difesi da un grande sca- 
do, detto Palvesc con 1' Arme del Popolo,) 
chi d'Arcicrìied altro. Si distingueva no Soldato 
fuori del caippo dall'abito serrato alla vita» 
cappello piccolo, spada al fiacco , e pugna- 
le in cioiara. Ma nell'azione il forte deli* 
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esercito , e specialmente ' la Csnileria , era 

più o meno tutta armata dì ferro. Dì que- 
sta sorte d' ainiaiiire se n'aveva ancor per le 
case de' piu discinti Cavalieri, onde arma- 
re, quando eh a fosse, la lor brigata. Pcrque- 
Gto se ne trovavan moicc , al tempo di Lorca* 
zo vecchio de' Medici . in casa di Messer Ma* 
rio Tornaquinci, Cavaliere dello Spron d'o> 
roi e se ne potè vestir una quel Neri Chìa« 
ramontesi , che volendo altri befiàre fu soIen> 
nemente bcITatOi come il Lasca pia cevol men- 
te racconta (i). L' armatura consisteva in 
lina corazza I o busco di fèrro, strinierì alla 
painba , elmo in cesta allacciato, ed una ron- 
cola sulla spalla. Un cai genere d* armatura 
non Eì può negare, che non ricscìsse scomo- 
do, e disadatto ; nonostante venia questo pra- 
ticato in quel tempo da tutte le altre Na- 
aioni belligeranti, e col medesimo eiFetto. 
Se del citato Chiaramontesì fu scritto, che 
camminar gli conveniva adagio, sì per lo peso 
delCaime,t sì .per rispetta alti strinieri , per~ 
ciocché sendogli alquanto lunghetti , gP impedi' 
vano lo alzare, e il muovere Ìl piede; cantò 
altrettanto d'Erminia, ch'crasi adattata t' ar- 
matura dì Clorinda, il Tasso dicendo: 

E con quanta fatica ella sostiene 

L' inegual peso, e move lenii i passi! 

Ed alla fida compagnia s' alitene i 

Che per appoggio andar dinanzi fassi (a) . 

(I) Ctt» I, No7. 5. 

[9> Ctaio Vi. de! Gvfiredo, Oit. $3. 
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Agli, Jofo Casci e Loggia ìv, 53 

Loro siemma iv. 34. 
Agrumi io qual numero coltivati vili. 15. 
Albizzi. lero aìmicizic coi Ricci iv. 49. 
Albizzi Eleonora, amante di Cosimót vii. 59. 
Aldobrandini di Madonna iii, 59. 
Alessandro Duca, sue Nozze 11. 16. 
— Sua morte -jy. 
Altare di argento in S. Gio. 1. 47, 
Alterati Accademia ( degli) viii. 82. 
Ambasciatori 12. Fior, in uo tempo vi. 20. 
Ambone di S. Piero Scheraggio v. 225. 
Amieri Gioevera i. 133. 
Anoftlens» fondatrice di nn Conservatorio 
VII. 95. 

Angnillara ( dell') .Baldsocio > sua morte tra- 

pica VII. 9(S. 
Anfiteatro de' tempi Pagani v. 153,0 segg- 
AnìmB, loro priacipio , secondo Origcna 

V. 69. 

Anno quando si cominciasse nnavolta v. 229. 
Antichità Romane negli scavi di Firenze v. [40 
Antonio Principe, supposto figlio di Frao' 
Cesco 1. VI. 34. 

Apparita vui. ii<5- 

Arazzi, fabbrica in Fir. n. 97. , 
Arbitrio, genere d' imposi?iooo ir. lou 
Architettura, sua Storia vu. 3. 

Scrittori di efsa vu. io. 

Architeict HI. 4- 
Archivio geocrale vi. i^o. 
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Patriarca di quella Nazione m. i^a. 
Algenti in tempo dì Repflbbl. ir. 81. 
Argento, sub valore v. aitf. 
Armati Salvino, inventore degli Occhiali 

IV. 45. 

Armi e Casali perchè si cangiassero ir> 53» 

Armiila ei^uirtoziale IH. 11. 

Arnolfo. Architetto i. 8. e segg. 

Arno, feste fatte in questo fiune iv. ■94* 

e segg. 
sue Piene v. 24. 
— gran concetto dell'efficacia delle ano a- 

cqne vi. 3^. 
Arrigo da Settimello ^ Poeta Latino 1. 148. ~ 
Arte delia Lana quanto antica ni. l83. 
Arte ài Calimala tv, 114. 
Artiglierie m, 87. 
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zio V, yt. 
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— Loro CoDgregaxìonc iti. 198. 
Baglìoni Malatesca, suo annate viti. 10^. 
Barba, sua moda tv. 13!, 
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— Guerra contro di etti t. i^. 8i. 
Bardi, loro ricchezze iiit. 35. 

— • Case I^TO sacchcggiacc Viii 37. 
Bargello V. 113. 
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Suo Palazzo criticaro u. ò^. 
Bastioni d' Annalcna mi. ^2. 
Battaglia popolare 3^., e seggi 
Batti>cero< sua Itroccura l. 49. 

— Pone I. 56. ■ 

— Kegistri t. 58. 
Bccchert* Card. v. 144. 

Befane vi. 1^7. ^ 
Belvedere Fortezza di chi fenditi viti. itf. 
- — Sotterraneo a forma di tesoro ivi. 
Ber diacciato, sua moda V. ■Jf. 
Biadaìolo. impiegato per Ambasciatore dal- 
la Repob. r. 64. . . 
Bianchi, loro fèrvora nel &e< XIV. r. 85. 

loro Crocifisso vil is. 
Biblioteca della Cattedrale i. 145. 



m Laarenziana ii. 66. 
! — Paladina ii. 

Gaddìana ii. jo, 

— Magliabechiana vi. 55. e segg, - 
~ Marucelliana ivi. 

— ScroizUp* vi;. 142. 
BÌg«llo^ 9 8B0 Spedale 1. 108. 
BUiomi donni muta t. 55. 

Bis^iooi C«o. GiaiDiD^SdQ sopetto loiudat- 

[ico IT. 139. 
Bizzarria , pomo pomposw dì tre specie 

vili. 15. 

Boboli, Giardino |lnl«i vm. 13. 
Boccaccio ). 152. 
. — Suo Decamerone viu. s6. 
Bonaveniuri Tommaso, sua morta tTAgic» 
185. 

Bona vcDtiwH'ietro, sua morte vn. ao. 
Bonifa^ii^rillì amico de' Fior. iv. 183. 
Borghi d^lcr' jArno vii, 16. 
Bocaaica ^ suo Studio it. laj». 
Bozzoli ( 'jaccpita de' ) iv. 1 14, 
Braccio avverrà, e a panno v> Ii^ 
Brigata di^ Poeci vu. J45. 
Brunellcschi Filippo i. 14. 
Buche, o Confraternite così dette V. 89* 
Buccheri lodati vt. 153. 
Bufolata, o Palio dt Bufale v. 21. 
Bufibni, loro moda 11. 100. 
Buonanoiì Michelang. sua Casa v. 34, 
Sai sepoitars v. 35. e segg. 
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— - Sao primo lavoro h. 93-. 

— Difende Firenze vm, ^6^ 
Buondelmonti, capi delle fazioni Gucllà e 

Ghibellina iv. 6tL 

— Ippolito, suoi amori voi, sg. 
BuoDtalenti Bernardo, come restasse sslvo. 

traile rovine della sua casa vm. g^j. 
Buonuoniini di S, Marcino v. 122. 
Burchiello) sua bottega n'. i.^^i. 

— Suo genere di Poesia iv. 132. 
Burella , suo significato v. 154. 
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Caccia quando praticata il più v. 185-1 
c segg. 

Caimo Co., Ministro Imperiale vii. tS6. 
Calessi, loro principio v. io(j. ^ 
Calcio, giuoco Fior. itìa, 

— Cosa ne pensasse il Boccalini 111. 16^ 
Calendimaggio vi. 1 19. 

Camaldoli t derivazione di questo nomo 
vn. ^2. 

Cambio, e suo frutto iv. 25. 102 la.q. 
Cambi LambcriOiSUO ragionamenco viii. loi. 
Campaldino , Battaglia contro gli Aretini 
I. 220. 

Campane, accennano il princìpio ed il ler- 

iTiine delle faccende iv. 179. 
Campanile di S, Miniato difeso eoa balle di 

lana vm. ^ 



Campidoglio iv. l'j. , e segg. 
Campioni dì misure v. 115. 
Canacci Catcrini, sua tragica morte r. jl* 
Cancellieri, sameaza di gravi discordie vii. 
132. 

Caoigiani Eletta , madre del Petrarca vw. 42« 
Canonici di S, Ant. ni. 2^ 
Caparra, Fabbro eccellente iv. gS. 
Cappella della Sign. e argenti vi. 13. 
Cappello ( Biiinca ) suoi amori con Franco* 

SCO L I". 35. 
— Soo casÌDO III. ifiS 
— - Sue seconde nozze vii. 90. 

Sua esalcazione al trono vn. £2. 

— — Marte ivi 

• — Ritratto VII. 23. 

Cappello Carlo, suo carallo favorito v. iSo. 

Capponi Gino 11. 169. 

-. — Niccolò n. 171, esegg. 
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Carlo Vili. VII. 39. 
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Carestie v. rjg vin. 194 

Carlo Aretino, sno funerale v. 
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ropa VII. 78. 

Csrnesecii^hì Pietro, sa« opintoni, e Bua Mor* 
le ui. £1. 
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Cavalcanti Lodovico, scrittoi: di storie v. 146.. 
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zione 111. i4r- 
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s'aumenta in. 144. 

— Loro gloriose iinprcse m. 147. 

— Di popolo IV, gtì^ 

— Templari tu. 1 j8. 
-— Pi Malta VII. 141. 

Cavallo, sua valocità nel rono in. i3 j. 
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vili. 2Si 
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Cedraci viii. Jj^ 

Cerchi e Donati, ioro. nemicizie vii. 132^ 
Cere figurate u. i^-j . 

Ccnnini lìcrn^iTdo , primo nostro fusor di 

caratteri v. t22- 
Certosa, sua descrizione vii, gg^ 
— Suo fondatore ivi. 
— - Colle^ia di giovani vu toi. ; 
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Chericì ordinati a titoli 
— • Loro convitto l 14,'; 




Chiese antiche , perche elevate dal piano del- 
la cltiìi IV- ly. 
Cibi, e maniera antica di prepararli iv. &, 

Cicale, come cantino vii. i 1 r. 

Cimabue sua prijna Tavoli v. g^. 

Cimiicri j. 2,ì9 

— Di S. Felicita vin. 

Di S. Felicita , fuor delle mura Vin. 2^ 

Cioccolata con odori l 235. 

Ciompi. loro tumulto i, 222. 

Circondario della Città vm. ni. 

Cisti, suo forno iv^. 183 

Città di Vita, Poema di Matteo Palmieri 



V. 70. 

Classici Greci Stampiti In Fir. v. igp. 

Clausura monastica v. ^Ji 

Clemente VII. u. 63. 

Cocchi, loro corso lu, 22. 

Colonna dì S. Marco , ed altre u, 12S. 

Colorae in memoria di due battaglie contro 

gli eretici ni. 212. 
Commesso di Pietre dure vi- 
Compagnia de' Pittori u. tjj5. 
— De' Neri v. 52. 
Compagnie laicali v. 8x. 



— Sua condanna dopo la 



morte dell' Aur. 



— Loro 01 
T. Vili. 
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^ Di CaccUtori v. iSS. 

— Nazionali vr 105. 

Concilio Fior, per 1' unione della Chiesa 

Greca ni. i49' 
Condannati a morte sopravvìssuti v. fia. e 58. 
Convalescenti in. 2^. 
Corridore tra due frazzi R. vi. 36. 
Corpi d' Arti vi. 84. 
Corso de* Barberi iil 174. 
Corte Medicea, suo fasto vin. L28. 
Cosimo ii Vecchio il 62- 
Cosimo L u. tfg. eay, e segg. 
— ^ Sue seconde Nozze vii. gj). 
Cosmfgrafi del rempo della Casa Medici vi. 3*. 
Costumi degli Ecclesiasc.deJ sec. XIV. 1. 170. 
Crinito Pietro, Letterato del Sec. XV. iv. ipg. 
Croce rossa ■ Insegna de' Fior. vi. 137. 
Crociate, dove intervennero i-Fior. vii. 140. 
Cronaca) Architetto iv. ^6. 
Cucina. ( moda antica della ) vi. iqq. 
Cuculìani , società d* uomini di Lettere vu, 

dL, e segg. 
— — Poeti di beli' umore vir. 14,^. 
Curiosità de' Fior. vi. 18^ 
Dafne ( U ) primo Dramma per Music* vn. ' 

ig.ì- e segg. 
Dami Giuliano, favori todi Gio. Gastone v». 84* 
Dante Alighieri l 1 -ìi. 16^. ajo. 

— Sua torre, e casa vi. uri. 

— Amori VI. 117. 

■ — Divina Commedia vi. ii3. 



Dati Carlo, sua brigata d' Amici LctCEratì 
VII. fii. 

— ^ Maestro ài Cosimo III. vii. 63^ 
Decima 1. 104. I/. loi. 
Del Sarco Andrea, sua bizzarra invenzio- 
ne HI. i.^';. 
Deliiri, se cresciuti > o scemati v, 1 13. 
Detti spiritosi vii. 42- 
Diaccìaìe v. 77. 
Diamante di Toscana iv. 8^ 

— Loro incisione iv. 81L 

Dino di Tura carcerato per debito v. 1^6. 
Disciplina Ecci. del scc. XVI. ». loi. 
Domenicani loro principio 111. (L 
Don AntoniOi figlio supposto di Francesco 
L ih ^ 

Donatij loro discordie coi Cerchi vìi. i^g. 

— Corso, sua morte vii 1^5. , 0 scgg. 
Doti delle spose vi 82, 

Duca d" .^tcne vi. go. 

Dudiey Roberto, suo Palazzo, e storia iii. 

Duello di Lodovico Martelli , e GÌO. Bandi- 

ni L Q04. 
Duomo, sua struttura l 7. 

— Fondi attuali i. 178. 

— Spese di costuzione 1. rjtf. 
Ebrei loro venuta iv. 22. 

— Loro vicende iv. 24. 

— Loro usure iv. 125. 

— Intrusi nella Giudicatura v. rjf. 
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Ecclesiastici, loro gravezze vm, SS. c loo. 
Economi delia Mensa Vescovile u. Sj- 
Editto per salvare i MS. più singolari vn. 14^. 
Elevazione del Polo dì Flr. 111. 207. 
Emigrato Inglese dì molta fama m. Q28. 
Emorragia fermata col fuoco vi. 141^. 
Epigrafe sospetta v. 237. 
Eraquolat] spia del Leone vii, 1 1^. 
Eremiti dì S. Girolamo, Ordine nato in 

Tose, V. 83^ 
Eretici del Sec. XVI. v. ij^. 
EGecutore. sua casa 0 sua facoltà v. i&t. 
Esempi d'incorruzione vi. 200. e scgg. 
Esposti, loro computo 11. 178. 
Eugenio iV. , suo dono alla Repubb. v. 1 tg. 
Pabbrtca. di Porcellane di Francesco L i. ai^. 
u. 24. 

- — Di Carlo Gìnori i, 21^ 

— Del Tabacco l S30. 

Fabbricatori celebri u, 75. m. 217. iv. 55. 

^ V. 135.. e segg. VI». 3. 40, 
Fscciaca a sgraffio u. 221. ih. i6ì. 

— A. fresco V. ij. VII. 8q. 
— - Di bozze vili. 4. 

Facolrk de' Fiorentini scemate dopo la Re- 

pubbl. vili. mS. 
Falcucci ( Niccolò ) , suo Gialebbe vi. i^j). 
Falliti, loro disonore w. ii'^. 
FdrmacU , sua pratica vi. 142. 
Fate, e loro discorsi vi. 1-2^, 
Favoriti Medicei ui. lóo. 
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Ferragosto vi. 121. 
Fesca de' Pazzi vi. 10. 
' Feste per nozze iv. 219. 

— Carsovtlesehe v. n. 

— Di S. Gto. vi. 3. e segg. 
Feto mostruoso m. 130. 
Fiera di panni Uni vn. i8> 
Fierocolonc vi. 130. 
Filelfò Francesco i. 159 
Filosofia Peripatecica m. 63. 

— Nuova HI. 71. 

Finestre I come si difèndessero snticBtnente 

ni. 179. ■ 
*— Con vetri coloriti v. 7^. 
i — Iflginocchitie le prime 11. 1^. 
Finigoerra Maso. invedtore della Stampi in 

Rame iv. 89. e segg.. . 
Fi(M«iitini, come detti ciecbi i. 6s< 

— Emigrati in Etiopia i. 218. 

— Loro Commercio iv, iij. ' 

— Loro discordie v. 219. 

— Loro carattere gajo vi. i8l. 
Fiorino d' oro v. «otì. 

— - Sae decorni oazioiii r. 909. > e 21%, 
Firenze suoi cerchi iii. 305. iv. 4. 

— Misure, e situazione in. so<S. ' 

— Stato Etrusco, KooBDO, Longobardo ir. 
I. e segg. ■ 

— Suoi rialzamenti iv. 19. 

— AnttCBi ssa Diisore ti. 193. 
Suo -ingrandì mento ti^ ijiÌ. . 
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—-• Quando diventasse Chrìsrìiina vi. i^tf. 
Flagellanti , loro processioni v. B5. 
Fonderia Medicea vf. 33. 
Fondi dell'Opera del Duomo 1. 178. 
Fonte di Piazzai sna descrizione vi. (So. 
Forche abolite, e restituite v. gS. 
Fortezza da basso m, 1^. 17. 6-^, 

— Di S. Miniato vili. y3. 
Fortificazioni fuor di Cicca vii. 5(4. vin. 93» 
Fuscnrinì Ant. suo disgraziato amore coHa' 

Contnrini vm. 33. 

F-a Paolo, assassino celebre v. 114. 

Fra Pietro da Verona " combatte i Fatertal 
III. 210. '■ , , 

Frate, pesce così detto va. iio^ . - - 

Fresco d' estate i. 38; - -, 

Frittura celebrata i. laS, ■ 

Fulmine ( caduta' di oii ) ni.'99. tot « e mir 

Funainbuli. e .Giocolatori vi. 34', e Kggr. 

Fuoco di S. AflconiOt specie di malattìa epi- 
demica m. 16. 

Gabinetto Fisìcq.dsUa- Csea- Medìct vii.' 10^ 

— Del G. D. Pietro Leopoldo VII. !Q($t e -segg. 
Gaddi, Professori e Mecenati^di B. ArtttH.60.' 
Galierìa R,.vi. a5. 

Galileo, snoi^scritti iii. 75- : 

— Stn condanna « 18. . 

Gara trall* Amroannatii e il Cellini v£ 
GarbOf donde derWt cai v^ce'y/..'7e. ' ' 

— Facniglia di «al cognome yl .iu 
Panni cosi détti m. . 



Gaudenti Frati Cavalieri iii. 166. 
Gelosia de' Fior, supposta vi. 187. 
Gemme, o Pietre incise iy 85. 
Gesù Cristo, creato Re di FlrT u. rjs- 
Gesuiti, loro fatti in Toscaax i. 1^3, 
Ghetto origine di tal voce iv- 28. 
Ghiande dolci vir. iig. 
Ghiberii Lorenzo l 23. gtf. 
Giano della Bella, rifarmator del Governo 

V. 221. 

Giardinaggio ( gusto pel ) viit, 13, e segg. 
Giardino Botanico, u. 129. iii. 55. vt. 

— Mediceo in Via della Scala m. 193. 
Giglio Fiorentino iil 207. ; 
Gio. Bologna, suoi lavorìi 17. i^rS. 

— Ci ìticato da un Contadino VI. (ìa. 

Gio. delle Bande Nere u, iSi ^3"- 22! 
Gio. da S. Gio. Pittore v. 15. 

— Arrestato per ragion di caccia vi. 1S2. 

— Prontezza io dipingere vn. So. 

Gio. Galeazzo, Duca di Milano, in Firea* 



Giotto, Arehitetto i, la. 
Giostre u. ì^S. e legg. 
Giovanni XXIII. muore in Fir. it. ^l, 

— — Sue supposte ricchezze iv. 34^ 
GiralTa 11. 14^. 

Giuditta tlì Donaccilo v. 227. 
Giulebbe di Niccole vi. 149. 
Giunta Fijjppo Stampatore v. 130^ 
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Guochl detti di magia iii. LoS. 

Giuoco del Pùnte , come si fa a Pisa iv, 323. 

Qutmont Fioreotino nella Catc(;cir.ile i. 3^ 

— In S. Gio. ui ^. 

— In Duomo in. i^. 
Gondl, loro glorie v. I^tf. 

— Giuliano, celebre fabbricatore v. 137. 

— Loro Palazzi ivi. 
Gorijia de' Fior, difesa vii, 

Grano di Toscana, sue qualità v. i6tj. 

— Fecondili! v. 171. 
Misure v. 172. 

— Magazzini v. ^3. vii. 

— Regolamenti civili v. i^s- 

Grcfiori Gaspera » Poesie in sua lode vii. 

1^ e se!!g. 
Guaidamorti) , torte Cosi detta l lax. 
Guelfi e Ghibellini, loro origine iv. fiìL 

— Loro contrasscfjni diversi ne' merli del- 
le torri ec. iv. i\. 

Illuminazione della Cirtk m 215. 11. di. 

Imprese, loro uso ip-L. - 

Improvviso, e Improvvisatori v. ì,o , c scgg. 

Immunità Ecclesiastica 1. 144- 

Incisori di Gemme iv. 85. 

— In fame w- Sg. 
Incendi pia. strepitosi iv, 117. 
Incoronazione di Letieraii, e Poeti v. 6. 

Incorruzior.s de' cadaveri naiorale vi, 200. 

— Anìficialc Vi. 205. 



Ingesuaci, dipintori di Vetri T. 

— Perchè dotti dell» Calza vu. Óg. 
Ingresso dell' Imperatore de' Gr«cì iiL. 153. 

— Di Leon X. ul js. 

— Di Carlo V. vu. ^jg. 

— Di Carlo Vili. vu. 

— Di Pio ir. u. log. 

Insegne di nobiltà appese nelle Chiese v. ^ 
• — Militari, e civiche vi. 1 3';. , e scgg. 
Inqoisi/ione, suo tribunale v. d. 
Intaroburazioai , o accuse segrete v. i6t. 
Intieri Bartolomtneo , iuvenior della Stufa, 

da grano vii. 33. . ^ 

Ippolito, e DidDora, storia de' loro amori 

VI», ag. 

Lana > incombenza di questo Magistrate]. 175- 

— Commercio iv. 1 14. vi. 143. ;. _ . 

— Panni fisi ( di ) vi. 71.. 

— Residenza dell' Arte ti. yj.' t, _'_ 

— Ricchezza vi. i6a vn. i6. 

— Decadenza vi. i(Si. . .v; 
Lanzi, loro guardia v. «atf. - ..■ ' 
Lascsi Pecca e Speziale 1.203. • ' 1 - -•, 1 
Lastrici di varia specie vi. 174., e &egg. > 
Latini Branetto, sua Sepolcro itf. 3;^ . 1 
Lavanda in Duomo n, 335. ' . . . 
Laudesit o Cantori di Laudi l 140. : --i 
Lebbra, Storia di questa infermità in. 170— 

— Specifico contro di essa 111. 174. 
Leggi gravose alle donno 1. irg. 

— Severe di Caccia, e Pesca v. 190. 
Legno Santo, sua efficacia i, 238. 



'l'io 
Leon X. n. 68, 

Leoni onoraci da' Fior. n. 144. 

— Serraglio 14^. 

— Combattimenti 147. ^ 

— Generosità, ifio. 

— Fecondità io servitù i.^t. 
Lettera di Pietro Delfino vu. 134? 
Letteratura del Scc. XIII. iv. 37. e segg. 
Libertà frnmentaria suoi buoni effetti vu. 196. 
Libri proibiti v. 133. 

Lìngua Greca non mai spenta l 148. 

— Burchiellesca iv. 134. 

— lonadattica iv. 137. 
^ Gerga iv. 140. 

— Di Mercato Vecchio ir, Lfffi. 

— Contadinesca tv. 170. 

— Di Camaldoli vii. 50- 

Lino, se usato anticamente m. 173. - - 
Locusta Lat. Asiacus Ma;inas vu. Ui ^ ■ 
Loggia di Mercato Nuovo a che BervÌMe 

IT. 105. 

Loggie, ed uso di esse-ju. 133. 

Lorena ( Casa di ) in Toscana i. 243. 

Lorenzino Regicida u. 79. 

Lorenzo il Magnifico, come fosse anche so> 

brìo VI. 189. 
Lotto, soa Impresa v. i8s. 
Come potrebbe cessare universa loiente; 

T- 183! - 

Lumiere, distintivo di mento lu. 193. ir. 01. 
Lusso delle donne tl ^ 



— Legge severa su di csbo i?. Sa. 
I^uceranismo iii. 

Madonna dell' Impruoeu Tir. 82. 

— Scopetta VII. 8^ 

— Sue rrasUzioDÌ vii. Ed. 
Madreselva lodata ti. 150. 
Magazzino dell' Abbondanza Tli. 
Magione del S. Sepolcro vii. 138. 
AiRgliabechi Anc. gran Lecceraio vi. 58. 
Maglio, luogo di tal gioco u. 138. 
Mainardi Fdustlna. Suoi errori e condanna 

111. U03. 

Malmaritate, loro cuacodìa ui. 139. 

Malvagia V uso di tal vino i. ^o. 

Mannelli Francesco, trascrictore del Dee>- 

mcrone vin. 20, 
Morgherica , Vedovi del Dnca Alessandro 

Medici _LH. 8a. 
Martelli Cinninìlls, seconda moglie dì Cosi- 

ITO L VII. ^ 

Massacro di Francesco Valori r. 104. 
Mattinata cosa sia 1. /^n. 44. 
Meccanica teatrale vi. 44., e segg. 
Medici 1 principi di tal Famiglia , 1, g6.a Segg. 
• — Loro prima abicazionè ivi. 

— Loro Depositi u. 3. e segg. 

— Loro Palazzo il 75. 

— Loro Orti u. g2. ; - . 

— Magnifico Lorenzo l i.hS. il 12, éj. 92. 

— Loro famiglia priyataeSovranau.3.c scgg. 

— Loro Depotici il 3. e segg. 
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— Caterina v. 50. 

— Casimo III. SU3 sevcrìck sugli imoreggU- 
menti tv. 16. 

— Sua edùcazione vii. ^3.' f 

— Veste I* abito Canonicale tIl 6^ 
Aledicina* suol sistemi ni. 6^^ 

Melaai Dotneniflo-, sno Spedale per' 0Ik4- 

montani L ,104. ' 
Mclia'dusso d'Ascoli Podestk r. iii.- 
Mercato Vecchio tv. 6.' 
Meridiana la S M. Movelta 111. ti. e segf. 
Meticci Niccolò, giovane Letterato iii. 58. 
Michel di Landò i. 228. 
Microcosmo, atilmal marino vii. ti^. 
Milizia Civica come ordinata vi. 13^. 

— Fioreatina t. i\6. ' ■ ■ , ■ ■ 
-*'-Sicra I lotf. l i.' . :■ 
Misericordia, Compagnia coA Hetu' u^^téS. 
Missioni sacre VII. 90. . ■■ - . ■ i:.' 
Modi della Repubbl. di raccoglier daaarì 
Monache Cavaliere lii.' 141. 

— Loro primo MqgsACue^iv.. 141. 
Monaco Camaldolense, valoroso soldato 

VII. 119. 

Mondragone, Miniacro alla Corte di F/aa* 

Cesco ì. III. 34. 
Monete con Lettere attorao r. aiS. 

— Serie della Zecca Fior. vi. 30. " 
Monta t ve , educatrici di Zittelle in. isi. 
Klonte Comune iv. 99., e segg. 

Uooti di pietà^ chi gl' istitniise ir. 125. 



Moaumenti Astronomici ut.' io. " ' ' 

— Per uoiDÌnidi gran tnerito viii, lop. 
Alorgante Poema v. soo. 

Mosaici, di qoante specie vi. 38. 
Mozzi, ricchi mercanti, e Tesorieri Pontili- 
cj vili. 58. 

— Tommaso va in Avignone vin. (Jo. 

— Fondatori della Chiesa di S. Giegorio ' 
vili. 73. 

Murrine, loro odore vn. 113, 

Mutica ( Professori dì > vii. 66. 

'— Suo risorgimcato, e sua storia rr. 188.' - 

— Scrittori ( di ) iv. ijmi. . 
Maschio, donde si tragga rrt. 114.- 

Nardi Don Basilio, Ab.Ccroatdo]enaaTn. 119. 

— Gio. Medico m. 68. 

Naumachìa nel Cortile de' Pitti Tiii. 9. - - ' 
Neofiti celebri i. 179. 
Neri e Bianchì, fazioni civili vii. 130. 
Nettuno, statua colossale vi. 59, 
Nipotismo d'Urbano VIIL r. 80. 
Novella del Boccaccio ìr nile di Mneat» 
Vecchio ir. I(S8. 

— Tratti da na Codice della StrouìtninB. 
óo. 

Nozze del Sec. XV. i. 112. 

— Del Sec. XVII. i. 119. 

— Di Maria de' Medici iii. p(S. 

— Di D. Virginia Medici con D, Cesare 
d' Este VI. 44. 

Nuvole, sorte di macchine vn 55;. e segg. 



Occhielli, loro rltroramento ir, 45. 
Odori, loro moda vi. 150. 
Opera in Musica n. 182. 
'OrangG viene all' assedio di Firenze via. I03. 

— Sua morje viii. I05. 

Ordini diversi dì Milizia ci?ica ti. 137., e segg. 

Orefici loro Botceèhe iv. 81. 

Orfeo* Dramma del Poliziano vi. 54* 

Orìcello, sorta di tin» m. «21. 

OrÌTolo pobbHco > sno-prineipio ir. 1 8 1 . m nota 

Ornamenti delle donne iv. 83. 

Oro coniato» in che somma 7. aip. 

— Suo valore v. si 7. 
Oroscopo strano 11 230. 
Orsanmichele Oratorio vi. 90. 

— Capitani ( di ) vr. pfi. 

— Ricchezze, raccolte \i. 98. 
Orti Medicei it. 92. ; 

— Oricellarj m. 102. 
Ossenrazioni Astronomiche lu. 19. 
Ospìcalitk !■ 109. 

Ospiti -Uhnni— ottoggìaEl ìd S. M. Novella 
III. 149. 

■VT Maschi io Convento di Monache vir.97. 
Osterie, loro frequenza vi. 107. 

— Loro numero e nomi VI. IGO. 
Pace trai Guelfi e i Ghibellini in. 31. 

— Trai Papa, edìlSignordi Perugia VK. 14I. 
Paci efimere de Guelfi e GhibclJini vm. la. 

e scg3. 

Efggi, loro servigj ?». 127- 



Palla dorata della Cupola del Duomo m. loi. 
FaUzzo de' Tosìnghi, di macigno e raarmi 



sua fdbbricA yi. I2j 

— Sala V/. 12- 

- — Torre vi. 33. ■ 

Palmieri Matteo, Letterato e Speziale t. 6i, 

Paadetteii. 174. 

Panni forescìeri 17. 115. 

Faste dorate, loro prezzi v. 218. 

Fasticcerìa suo principio vi. 103. 

Paterìnì , aorta d'eretici ///. aop. e segg. 

Pavoni serviti in tavola colle penne \i. 102. 

Pazzi, Mass. Gaglielmo fi. qoo. 

• — Loro Congiura contro t Medici ti.fioI. 

— Palazzo del Cav. Gio. Girol. u. 

— Pazzo B. Gerusalemme 'r. ^ 

Peri Mess. Iacopo, mette in musica i Dram' 

mi del Rinuccìai vn. 164. 
Feruzzi.Ioro ricchezze, e falliaifloti v. ts,i' 
Feste del 1348. vi. 58. 
Pestilenze ì. i^a. 
Petrarca L 253. 

— Suo abboccamento con Stramazzo da Pe- 
rugia vir. 3^ 

— Una sola volta in Firenze vnr. 42. 
Pianigiani , sospeeii di complotto v. 153. 
PiacteUi e Piacevoli vj. 3^v. iM, 

Piazza Padella, perchè wsl detti Vi. I2J. , 
Piede Aliprando v. luì, 
ir^ Della Porta ivi. 
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Piene d Arno, loro periodo v. 2^ e 2^: 
Pietre del S. Sepolcro, così credute //. 1^ 

— De' nostri moati st. 178. 

Pietro Farnese, saa statua in Duomo YhÈln 

— Leopoldo Grand, , stabilimento per Is 
donne gravide /. 

— Abolisce l'Inquisizione r. 10. 

— Abolisce la pena di morte v, 58. 

— Sua Legge frumentaria yii. iy6. 

— Sua Legge sul Sale iv. 104. 
Pinzocheri di S. Francesco m. sq. 

— Loro Dome^ c costumi v. ;^6. , e scgg. 
Piovano Arlotto, sue facezie ^ 
Pippo Spano IL i8o. 

Pio n. suo ingresso in Fir. ly. 219. 
Pisani , loro sconfìtta \i. 6^ 

— Prigioni, come trattati \i. 6£. 

Pitti Lncat fabbricatore del Rea! Palazzo 
VII!. 3. 

— Possessori di detta Reggia vm. 4^ scgg. 
Feste nel Cort. vj". 2i ■ 

Pittori a fresco del Scc. XVI. v, 15. 
Pittura , SUB storia 11. 155. 

— Non mai spenta in Ital. v. 61, 
Podestà, suo Palazzo v. Iil. 
Poliziano Angiolo, sua Scuola ir. 11^4. 
Fonte alla Carraia, sua. costruzione ni. 190- 

— Sua rovina iv. 23 1. 

— A S, Trinità* sua struttura elegante //. 
221, 

— Vecchio, e confronto cogli altri tre rv. 
^8. e segg. 
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Popolazione di Firenze l g2 

Popol mÌRiiio, suo curaicere vii. 4^ e segg. 

Force dr S. GÌo. l 56. 

Posca delle Lcccerc, antica e moderila vt. 65è 
Potenze , cosa fossero v. 3^ 

— Lo"-t> nomi V. ^f. 

Poveri { Congregazione de' ) iv. 143. e segg> 

— Vergognosi come soccorsi v. it;,^. 
Pranzo nuziale in pubblico 111. ^23. 
Pratica, cosa fosse v. 147. 

— Come si fiicesse v. 148. 

Predica in Duomo perle Corcigiane 111. 139. 
Presci pubblici iv. 1^0. 
Principio d<:lla Cristiana Religione vjij. 2^ 
Profu'Tieria vi. 1^0. 

Progerti di successione all' esciazìone delk 

Casa Medici \u_ 184. 
Prospetto di storiche decorazioni nella Cit* 

tk vili. III. 
Protocolli dello Scikio, dove siano deposits,- 

ti VI. rji 
Pulci loro cusc V. 193. 

— Bernardo Poeta v. i^. 

— Mona Antonia sua moglie Poetessa v, 199. 

— Luca Poeta ivi 

• — ■ Luigi Poeta v. aoo. 

— de' Paterioi v. aoa. 

Quirconia, istituto per poveri fanciulli Y. 
43- = «gg- 

Quattro Saoci come collocati in nna nìcchia 
VI. b^. 

Quiete t la )Coa1ervatotio in campagna iii. igg. 
T. l'in. f,l 



— Villa Medicea, ora Monastero vi, i8g. 

Qjiccisino in Fir. uit -203. 

Hamirez de Monralvo Eleonora, fondatrice 

di un Conseivatorio . m. la 1 
Rappresentazioni sacre vii. t5_- 52.1 e segg. 
Beclusc, o Romite v, ^6. 
Kcgolamenti per estinguer gì' incendj iv. lao. 
Begolari, ultiine loro fondazioni u. 3j2. 
Rescritto spiritoso di Cosimo L v. 153. 



— Gabl)riclio, Palazzo Mediceo d* lai cosn- 
prjio IL 22i 

Ricflsoli Can. Pandolfo, suoi errori, e con- 
danna m. "y. M V. LL. 

Ricchc7-.e di Cosi:no L vni. Ij. 

Ricettario Fiorentino vi. ij^ 

Ricci, loro nimicizie cogli Albizzi iv. ^ 

Ridolfi Lorenzo, Ambasciatore a' Veneziani 
VII zj, 

Hif! siionì suir esilio di Cosìroo il Vecchio 

vm. 41. e SegG. 
Rinuccini Ottsvio , primo compositor di 

Drammi cantabili vii. 1(^3. 
~ March. Carlo , Consigliere alla Coree dei 

Modici VII 185. 
Ripeso de' Vecchi, villa così dftt- iv. If^fj. 
Rìs'.'TgiTienio della Comica i il-' 3 
Ritraiti in iiiarrao di virtuosi Cittadini u. 

{96. , e st'gg. 
Rfibbia Luca, sua scuola, c fornaci iii. 333. 
Ros-clli, ab:ii Naturalisti vi, 148. 
< — Stefano, ristorLitore della Triaca VI. 149. 



Ricctrdo Riccardi Letterato 




DlgiUzadby CoOgle 



ìlostri delia Hepuhiilica v. a a 5. _^ 
Rovinale, origine di quesco namc vui, go. 
Ruccilai Palla, sua Ht^d iii, 104. 

— Loro Loggia 111 323, 

- — Tìcrnardo. propagatore dell' OriccIIo iii, 

— G-ovanni,GU3 fabbrica 111 aiS. 
fì'jota ( Giudici di ) v. I77. 

Rustici Gio. Francesco, allegro Pittore m. T_^g. 
Sala di Palazzo Vecchio vi. 1^ 
Sale, suo raffiDamcnto iv. lo-T-. 
S. Alessandro, Basilica Fii'solana v 2114. 
Safonc del Concilio Fior. ni. 149. 
Salutati Coluccio, suo mortorio v. i ^9. 
Salviati Dcnna Veronica, sua vendetta v."g. 
Suturnino, fitniglia Pagana vii. 64. 
Savonarola Fr, Girolamo, sua storia n, 104. 
Sbarra sosicnuta dai Paggi delia Corte vn. 
mi 

Scacchi, giuocacori celebri (di ) 111. 22 j. 
Scagliola , lavori { di ) q. 189. 
S- Cristofano , Sua itatura 1. : s;j. 
Scolari Filippo, suo Tempio 11. i8o. 
Scolopi (PP. ) loro uiìzio v. la.:;. 
Scomunica de' Fior, u 219. 
Scultura, sua storia (/. 199. v. aaj. 
Scuola Medica Toscana iv, 
Se^ricario, sua storia ui, ^3. 
Sepolcro di un Cavjlio v. 
Sestieri ridottti a Qi;jr[ieri iS. 
ScrvRii civile abolita \v. 163. 
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Seca ( arte della ) iv. 109. 

- — Suo commercio vi. 14;^. 

Slorza Caterina , suo caratrere v. 50. 

Sprafiìo, pictura così fatta u 222, 

S. Gregorio della Pace perche detto così 

VII'. 73- ■ 
S. G IO. i3i cista. Come sìa Prottttor dì Fir. vi. 3. 
S Giorgio I Statua di Donatello ti. iìH. 
Sibillonc, giuoco Letteraio il 194. 
Siiinorìa della Rcpubb. vi. i_Si 

— Inventar) delia vi, ig. e begfr- 

S. M. Odegerria, stia Chiesa iv. IJ. 
J'ohriciìl , e MnpnìPcenza dei Fior. vi. 189. 
Socieik Colombiria U. 22J. 

— Economica 134. 

Solttfliiicri rara toogia dì Depositi n'. 74. 
Sodcriiii Piero, Gnnfjlonrer perpetuo vii. go. 

— Suo Epitaffio VII. ^ 

™ TomtiiBSo, rifugiati» in Anna iena vii, gS. 

— Virtù Cristiane (dei) mi. 187. 
Spedale degl' Incor.ib-li i. 336. 

— Di Bonifazio 1. 2,^9. 
— - DepI' Innocenti 11 i;<Ì. 

— di S M. Nuova u 18^ 

— Ragguaglio' de' guariti ^ e de' morti iStf. 

— Di S. Gio. di Dio III. 195, 
~— Ragguaglio de' mmti 111. 19". 

— Della Scala iii 1 29. 

— De' tempi di mezzo, loro nomi, ed usi 

— - De' Lebbrosi lu. 132, 11Ì9. 



Spese per U fabbrica del Daomo l 176. 
S. Piero Schera^gio, deliberazione coairo Ift 
servitù IV. ló^. 

— Architettnra a Basilica v. 223. 

S. Pier Buoncaasiglio I origine di qaeito ao*- 

me IV. 160. 
Spigolistro, siio signilicato vm. 2_l. 
Spini , loro case iv. 1^3, 
S. Spirito, incendio di questa Chiesa vii. 
Sporca ( Frati della ) lu. 195. 
Sporti delle fabbriche, perchè sì pratica»e- 

ro III. iSa. 

Sposalizio del nuovo Vescovo colla Badess» 
di S. Piero v. 91. 

— Altto in Pistola v. 103. 
S. Reparata, sua Chiesa l ^ 

Srai pai suo pridcìpio in Fir. v. lij. 
^- Sue vicende v. iz6. i ^a. , e segg. 
Scampetla dì Bipoli de' PP. Domenìcsoi 

— De^^iuntiv. 130. 133. 

— Medicea ivi 

— Di Lingue orientali v. 13 <■ 
Stanza rrortuaria i 338. 

Statue della Piazza di Palazzo Vetfchio v. lij. 

— D' nomini illustri alle Porte della Cic- 
ù. li 199. 

Stinche, donde questo noaie v. 14.5. 
Storia Naturale (Saggi di ) yu. 109. , e 3egg> 
Srrnrzi loro Palazzo iv. 55. 

— Filippo suicida iv. Éa. 
Piero insidiato iv. 6^ 



-— Tre A mbiscìaCori ds diverse parti a Ve- 
nezia VI. au. 
——Sen. Carili, sua biblioteca vii. 142. 

— EMedict, loro nenicizie viii. So. 
Strumenti mudicali iv, lyi. 

Studio Fiorentino l 145. 

Stufa, uso di questo bagno i. 315. 

Stufa per la conservazione del grano vn 

Si Uberto , protettore dei Cacciatori v. i8g. 

Suicidio di Filippo Strozzi iv. di. 

S. Zanobì, Fior. vi. 192. 

Tabacco, sua storia i. 230, 

Tamburare, ano significato v. irifì. 

Tatnburazioni vedi Iniamburazioni. 

Tartari de' Bagni di S, Filippo vi. 51^ 

Tartaruga di gran peso vn. llfi. 

— Viva senza cervello ivi . 

Tasso , suo abboccamento col Buontalcnti 

HI. 2J. 

Tattica come cangiasse m, S^j. 
Tavole di Tolomeo lUi lo. 
Teatro antico di Corte vi. 43. 

— Del Cocomero i, 182. 

— Della Pergola u. i8i. 

— Pagano v. 1^55. 

Tempio dei Cavalieri da lai detti vii. 138. 
Teologi in cooiradiz. sai frutto del Danaro 

IV, 103. lag. 
Terre della Kobbia 1 loro pregi ni, ^34. 
Terme, 0 Bagni pubblici iv, 53, 
Tetto de' Pisani vi. 63. 
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Tigna, come si curi v. ^ 
Tirannide del Duca d' Atene vi. ^ 
Tocco in penna vi 

Torre d'Orsanmichele , sua struttura , ed or- 

nati VI, H£. 
Torre rie'GiroIanii vi. 197. 
Torrcncino Lorenzo, Stampatore v, 130. 
Tom Etrusche,o primitive 17. e segg. 

Del medio evo i;. i ^7. 
Torneo nel Ciortile de' Fitti vi». St 
Triaca, suo ristoratore vi. 14^. 
Trebbio iii. m. 

Trombisci della Repubbl. l rj8 iv. 191. 
Vampiri vi, 20^. 

Valori Baccio, suo palazzo 11. 1^6. 

— Soggetti illustri v. 104. 
Francesco sua morce ni 189. 

Vecchietti Bernardo, protegge Gio. Bologna 
IV. ì_22r 

— Sua villa 175. 

Velluti, loro prime abitazioni vn. 12- 

Vescovi , loro storia i dì 

— ■ Guerrieri l * ^^Sf?- 

Vescovo Simoniaco i ^ 

Vcspucci Amerigo, sua casa iii. ig r. 

Vesti de' Fiorentini \m 118., e scgg. 

Vetri ria finestre dipinti v. '4. 

Via Borgallegri , origio di quusto nome v. gg 

Via di Siiornu , donde detta ni, 6^ 

Via Ghibellina , donde avesse t d no ne 7.33. 

Via Maggio, donde detta vn ij. 

Vieri Michele 11. IC9. iv. 11,5. 
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— Sua Lettera vi. 146. 



Vinca, Pcrvioca, erba iacorrutcìbile vi. 204, 
Vino Fiorentino! suo pregio > i. 91. 
Violante di Bdvìeraf sne nozze cotTrinc. Fer- 
dinando IV. 
Visacct , Palazzo cosi detto 11. ip6. 
Visione del Co. Ugo.- v. 120. 
Vitelli, fato dì questa Famiglia vm. ^o. 
Viviani Vincerzio fabbrica la sua casa iir. l* 



Ubaldini, loro Arme Gennlizia l 



Uberti , aeinici de' Buondelmonti ivr^i 
— Farinata impedisce la distruzioa di Fìr, 



— Loro case vi. 12. 
Ufìzj, fabbrica di Cosimo L yi. s^! 
Ughi-Avvocati li. 8^. 
Ugo ( Co.) de' March, di Brandemburgo v. l li 



Unviliati perfezionan 1' arte della Lana in 

TU. 185. 

Università di Teologi 1. 85. 
— Di Pisa I. i6i. 
Usure IV. 125, 

Uzzano ( daT ? Niccolò , lascia che si fondi 

un" Università vili- 40. 
- — Suo politico ragionafnento vili. 41. e segg. 
Xitnenes Ab. Leonardo, Mitematica i. 36. 
Zecca , sua storia v. 205 , e segg. 



Fine del Tomo Ottavo ed Ultimo 




IV. 11. 
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